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Adolf Hitler si uccide alle 15,30 del 30 aprile 1945. Contrariamente a quanto si crede, lo scettro del Terzo Reich non passa immediatamente nelle mani del grand’ammiraglio Dönitz, che poi metterà il sigillo sulla resa nazista. Il nuovo cancelliere è Joseph Goebbels, il cantore del regime: gestirà il suo debole e allucinato governo, circondato dai carri armati nemici, per sole trenta ore. Poi si ucciderà con la moglie, dopo aver ammazzato i sei figli.

In quell’attimo di storia, Goebbels non rinuncerà alla propaganda, infarcita di menzogne, e alla sua cultura di morte: cercherà di tagliare le gambe ai gerarchi in fuga e di manovrare Dönitz con messaggi contraddittori, tentando infine di trattare, senza successo, proprio con gli odiati bolscevichi.

Documenti alla mano, Giovanni Mari analizza le tardive nomine testamentarie di Hitler, illustra l’effettiva estensione del Reich al 1º maggio 1945, ricostruisce le ultime battaglie attorno al Reichstag e il tentativo di tregua con i sovietici, raccontando una vicenda che pochi conoscono davvero.
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Non abbiamo più niente da perdere. Abbiamo perduto già tutto e con la capitolazione consegneremmo al nemico noi stessi, il nostro futuro, le nostre donne e i nostri figli.1

Goebbels

Non rimane che provocare la rotta completa delle forze dei fascisti tedeschi, finire la belva fascista nella sua tana e innalzare la bandiera della vittoria sul covo hitleriano di Berlino.2

Stalin





A Klafer e alla sua battaglia





IL GOVERNO GOEBBELS





Introduzione

(e alcune domande)

Il 29 aprile del 1945, alle 4 del mattino, rinchiuso nel bunker ricavato tra le fondamenta della Nuova Cancelleria, in una Berlino ormai distrutta dall’assedio dell’Armata Rossa, Adolf Hitler firmò il suo testamento politico. Aveva già organizzato il suicidio e preparava la sua successione impartendo ordini che riteneva ancora assoluti. Nonostante sapesse che il quartiere governativo nazista di Wilhelmstrasse sarebbe stato presto conquistato dalle truppe sovietiche e circondato dalle macerie, addossò l’intera colpa della seconda guerra mondiale al «giudaismo internazionale», ne spiegò la sconfitta con la mancanza di carattere di troppi generali tedeschi e auspicò una storica resurrezione della Germania e del nazionalsocialismo. Esposte le sue aberranti tesi, spogliò di tutti i diritti e gli onori i suoi due ex fedelissimi Hermann Göring e Heinrich Himmler.

Göring era stato più volte indicato come naturale successore, ma – nel momento fatidico – Hitler lo destituiva dal suo rango, accusandolo di alto tradimento. Così scrisse nelle sue ultime volontà:


Prima di morire ordino che l’ex maresciallo del Reich Hermann Göring sia espulso dal partito e privato di tutti i diritti già conferitigli dal mio decreto del 29 giugno 1941 e dalla mia dichiarazione al Reichstag del 1° settembre 1939. Al suo posto nomino presidente del Reich e comandante supremo delle forze armate il grand’ammiraglio Karl Dönitz […]. Göring e Himmler hanno coperto di un’onta irreparabile l’intera nazione, per non parlare della mia persona, negoziando in segreto con il nemico contro la mia volontà e a mia insaputa. Hanno tentato di impadronirsi del potere illegalmente3.



Attraverso il testamento, quindi, Hitler nominava Dönitz capo dello Stato e provvedeva a indicare i nomi del cancelliere e di tutti i ministri di un preteso nuovo governo del Reich:


Per dare al popolo tedesco un governo composto di uomini onorevoli che compiano il dovere di continuare la guerra con tutti i mezzi, io, Führer della nazione, nomino i seguenti membri del gabinetto: presidente del Reich Dönitz, cancelliere del Reich dr Joseph Goebbels, ministro del partito Martin Bormann… [seguono tutti i ministri e gli incarichi per gli alti ruoli militari]. Esigo da tutti i tedeschi e da tutti i nazionalsocialisti, uomini e donne, da tutti i soldati della Wehrmacht, obbedienza e fedeltà fino alla morte al nuovo governo e al nuovo presidente.



Disposizioni e ordini che, evidentemente, immaginava fondati su un potere sostanzialmente divino, che sarebbe sopravvissuto alla sua morte e che avrebbe avuto piena forza su una popolazione martoriata e su uno Stato quasi interamente occupato da più eserciti stranieri.

Dönitz era un gentiluomo d’altri tempi completamente ammaliato dal nazismo, che da tempo aveva scambiato il diritto militare per prassi comune da estendere a tutta la popolazione e che aveva ordinato di giustiziare i traditori.

Goebbels era il ministro della Propaganda, lo storico gauleiter di Berlino, il costruttore instancabile e bugiardo della narrazione nazista, l’uomo che inventò il macabro rito del rogo dei libri in piazza e che teorizzò la guerra totale dell’intero popolo tedesco contro un nemico immaginario impersonato negli ebrei e nei bolscevichi.

I testimoni alla firma del testamento furono lo stesso Goebbels, Martin Bormann (capo della Cancelleria del partito nazista e segretario personale di Hitler), Wilhelm Burgdorf (generale e primo assistente del capo supremo delle forze armate, ossia di Hitler) e Hans Krebs (capo di Stato maggiore e successore di Heinz Guderian, lo stratega della guerra lampo). Da quel momento, di fatto, Hitler usciva di scena e consegnava ai suoi collaboratori più stretti, fedelissimi fino a perdere di vista la realtà, ciò che restava del Terzo Reich, ormai condannato chiaramente all’annientamento, abbandonando la nazione e tutti i tedeschi al loro destino di sconfitti. Si uccise il 30 aprile, tra le 15,15 e le 15,30.

***

Quali sono state le vicende immediatamente successive? Cosa è accaduto prima che Dönitz esercitasse effettivamente il presunto potere che gli era stato trasferito attraverso il testamento? Come si è mosso il nuovo governo nazista voluto da Hitler? Come sono avvenute – e in quale contesto militare e politico – le prime capitolazioni di corpi di Armata nonché la resa di Berlino? Nella cultura di massa, la vicenda si è sedimentata e semplificata in uno scenario molto facile: i poteri di un Terzo Reich sostanzialmente limitato a un fazzoletto di terra in rovina a Berlino passarono direttamente a Dönitz, che per una settimana accompagnò la Germania alla resa cercando – invano – di garantire un futuro allo Stato tedesco così come lo aveva conosciuto.

Le cose non sono state, però, né così limitate né così nitide.

In primo luogo: Dönitz fu volutamente informato in notevole ritardo sulla morte di Hitler e sulle vicende del bunker e, di conseguenza, non fu in grado di esercitare alcun potere (reale o fittizio) fino al 2 maggio. Prima non era nelle condizioni di poter vantare o pretendere un diritto esigibile, ancorché fragile, sul titolo di presidente. D’altra parte, nella sua assurda concezione del governo e della trasmissione del potere statale, Hitler aveva nominato Dönitz «solo» come presidente del Reich, non come cancelliere, sdoppiando la carica che aveva forzosamente unito nel 1934 su sé stesso: a capo del governo era stato nominato Goebbels. Questo fu un fatto decisivo. Il ministro uscente della Propaganda sarebbe stato, in effetti, volendo accettare come legali le ultime farneticanti volontà di Hitler, il depositario del potere esecutivo, insieme ai suoi ministri. Nella letteratura, anche di alto livello e talvolta persino in quella accademica, si qualifica invece genericamente il «governo Dönitz» come l’entità succeduta alla dittatura del Führer: si deve in realtà parlare più correttamente di «governo Goebbels». Anche se durò soltanto una trentina di ore. E, subito dopo, peraltro, sempre accordando potere legale alle disposizioni testamentarie di Hitler, subentrò il governo presieduto da Schwerin von Krosigk, nominato proprio da Dönitz in qualità di presidente del Reich, e rimasto nominalmente in carica fino agli arresti dell’intero vertice del Reich, decisi dagli Alleati il 23 maggio 19454.

Dönitz, von Krosigk, tutti i ministri e altri gerarchi finirono in cella e la Germania si estinse. Un «governo Dönitz», in buona sostanza, non è mai esistito.

La storia da raccontare è dunque un’altra. Con una questione parallela di natura costituzionale: questa trasmissione di poteri scaturita dal testamento di Hitler, gestita prima da Goebbels e poi da Dönitz, era fondata su un diritto nazionale e internazionale effettivo e verificabile? In secondo luogo, al di là della sua legittimità, quali erano i territori formalmente ancora sotto il controllo del governo Goebbels? Da quali forze armate del Reich erano presidiati? In ultima istanza, le fondamentali capitolazioni di Berlino (2 maggio) e dell’intera Germania (7-8 maggio) sono state firmate da attori formalmente e legalmente legittimati a rappresentare lo Stato e gli eserciti tedeschi? Quale valore avevano, da un punto di vista prettamente legale, i determinanti atti di resa firmati dai generali nazisti?

Questo lavoro intende rispondere a tali domande analizzando la situazione politica, territoriale, geopolitica, militare e costituzionale in cui si mosse il governo Goebbels. Gli Alleati erano ancora lontani da vasti territori nazisti o nazificati, anche se la loro struttura amministrativa, finanziaria e militare era destinata a un imminente collasso: l’estensione del fragile Reich alla morte di Hitler andava dalle Alpi alla Norvegia, dalla Boemia ad alcune isolate fortezze (di terra o di mare). In ogni caso, certamente, le armate tedesche rimaste sul campo erano soverchiate da quelle avversarie.

Dietro le armi esiste però, anche e forse soprattutto, una storia politica e umana, dettata dalle dinamiche in cui si determinò un tentativo di trattativa impostato dallo stesso Goebbels (nelle vesti di cancelliere) con i generali sovietici. Un tentativo disperato, con i suoi parlamenti e i suoi documenti, in condizioni precarie e di chiara subalternità dei nazisti. È la storia di un fallimento, nonché dell’inesorabile distruzione del Terzo Reich. Un crollo conclamato dalla resa della guarnigione nazista di Berlino da parte del suo comandante di piazza Helmut Weidling, con l’immediata disgregazione dell’entourage del bunker dopo il suicidio di Goebbels.

In questo scenario, incattivito dal clima di tradimenti, sospetti e decadenza che aveva travolto il vertice nazista a Berlino, si svela l’extrema ratio delle trattative russo-tedesche tentate da Goebbels tramite il suo capo di Stato maggiore Hans Krebs. Sono qui riportati e tradotti i documenti con cui gli alti rappresentanti sovietici avevano decifrato quella vicenda, con giudizi sferzanti e con le questioni esattamente messe sul tavolo. Con una scontata risposta da parte di Stalin attraverso i suoi generali: nessuna trattativa senza la capitolazione.

Il contrasto tra la forsennata azione goebbelsiana e la tranquillità manifestata dai sovietici, da solo, evidenzia lo stato dei rapporti tra le due entità politiche, militari e statali. E lascia immediatamente intendere la risposta negativa dei russi. Una risposta che determinerà, prima, il definitivo dissolvimento politico di Goebbels, mascherato dalla traiettoria mitologica della fedeltà fino all’ultimo istante a Hitler e alla falsa storia millenaria del nazismo; e poi porterà alla resa unilaterale e senza condizioni delle truppe berlinesi, poche ore dopo la fuga in massa dal bunker.





PARTE PRIMA

LO SCENARIO POLITICO E MILITARE ALLA MORTE DI HITLER
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L’estensione del Terzo Reich alla morte di Hitler*




* Mappa rielaborata da Francesco Mari sulla base della proiezione contenuta in Volker Ullrich, Acht Tage Im Mai: Die Letzte Woche Des Dritten Reiches (vedi bibliografia).





Estensione

I territori sotto il controllo dei nazisti il 30 aprile 1945

Al momento della morte di Hitler, il 30 aprile del 1945, Berlino era difesa da soltanto diecimila uomini trincerati tra le macerie del residuo perimetro dei quartieri governativi non ancora occupati5. La città era ormai perduta e preda dei sovietici: i settori concentrici previsti per la difesa erano stati tutti oltrepassati6.

Il Reich tedesco – ancorché accerchiato e senza possibilità di salvezza – aveva però una fragile estensione nelle province sul mare, nel nord della Germania, e in quelle nel sud della Baviera. Un corridoio, con due gravi interruzioni (la più strategica a Torgau), collegava Dresda con Amburgo e Rostock. I tedeschi occupavano ancora un notevole territorio in Boemia-Moravia (nelle aree che erano della Cecoslovacchia) presidiato da 600.000 uomini, ma anche in Austria, in Danimarca e in Svezia. Erano presenti altresì in alcune residuali posizioni nel Nord Italia – il 30 aprile partigiani e Alleati raggiunsero Venezia e i nazisti si macchiarono delle stragi di Merano e Grugliasco –, nel paese restavano circa 200.000 soldati tedeschi, in Croazia e nei Paesi Bassi.

Il dislocamento delle forze armate era squilibrato e, in fin dei conti, casuale, spesso frutto di concentrazioni di spezzoni di divisioni in fuga o di reparti senza ordini né comandanti. In ogni caso, la loro presa sul territorio era ancora solida e brutale, salvo che in Italia, dove la Resistenza stava sferrando il colpo finale, e in Olanda, dove un patto con la cittadinanza aveva aperto le maglie. Il Terzo Reich non si era estinto.

Scendendo nel dettaglio7, una vasta provincia a ovest della capitale restava in mano ai tedeschi, seppur in una grave discontinuità territoriale. I nazisti controllavano le province tedesche del Mecklemburgo e, a est, della Curlandia (con lo strategico porto di Libau), nonché vasti territori della Frisia orientale, dello Schleswig-Holstein, della Slesia, dell’area di Lubecca e di Lauemburg, ma anche alcuni presidi nella Prussia orientale, come la penisola di Hela e una striscia di costa alla foce della Vistola.

La marca dell’Austria conservava una sua unità amministrativa e territoriale, presidiata da 450.000 militari, ancorché a est avesse già perso Vienna e fosse aggredita dai sovietici mentre a ovest si stesse preparando all’impatto con gli angloamericani, che avevano già superato Monaco; le truppe francesi, inoltre, salivano dal lato meridionale delle Alpi. Amburgo era sul punto di cadere, come la Pomerania e il Magdeburgo.

Nelle residue entità statali resistevano labili gerarchie di governo8. A nord, per la provincia d’Olanda e gran parte dei Paesi Bassi, il commissario del Reich Seyss Inquart aveva già disposto una minima politica di sostegno alla popolazione locale. Il golfo di Biscaglia e Calais, attraverso la Danimarca, erano considerati saldamente nelle mani del procuratore del Reich Werner Best, che disponeva di un buon numero di divisioni organizzate, guidate dal generale Georg Lindemann.

Scenario simile per i Sudeti e il protettorato di Boemia e Moravia: zone fortemente presidiate dalle truppe naziste, in cui arrivavano milioni di profughi da est. La Boemia-Moravia, gestita dal governatore del Reich Karl Hermann Frank, però, era sul punto di un’insurrezione popolare ancorché, paradossalmente, fosse ancora occupata dalle truppe tedesche comandate dal generale Oldwig Otto von Natzmer, delegato dal generale Ferdinand Schörner (comandante di quel che restava del gruppo di armate Centro) e ancora in grado di rifornirsi. In Francia, in Polonia, sul canale della Manica, nel Mediterraneo e nell’Egeo erano attive singole disperate fortezze isolate, come Creta.

Un discorso a parte va fatto per la Norvegia, integra fino al Lyngenfjord, ancora compiutamente occupata dai nazisti agli ordini prima del comandante Lothar Rendulic e poi del generale d’artiglieria Franz Böhme. Governata dal fervente nazista e commissario del Reich Josef Terboven, la Norvegia era stata considerata da Himmler come un possibile ridotto generale per il Terzo Reich e per i suoi gerarchi: una sorta di territorio di riserva per un’ultima prolungata resistenza, persino per costruire la base per un estremo (disperato) attacco. Terboven ne aveva parlato e ne parlò anche con Dönitz.

In questa situazione, Berlino era già unicamente (formalmente) sede della sola Cancelleria. Tutti gli altri uffici ministeriali del governo erano stati trasferiti al nord, in base all’Operazione Clausewitz scattata il 20 aprile 1945: tutti i funzionari e tutte le funzioni governative e dell’esercito lasciarono la capitale, ormai trasformata in una rovente linea del fronte9. Il grand’ammiraglio Dönitz si era accasermato a Plön e da qui dirigeva la Marina e le armate del Nord.

La bancarotta materiale e finanziaria del Reich

Nelle ultime settimane della guerra, Hitler, i gerarchi, i notabili e i vertici del partito nazista si erano mossi ben conoscendo i principi fondamentali della spartizione del Reich che sovietici e americani avevano pattuito nelle conferenze di Teheran e Jalta. Il quartier generale possedeva una mappa, bollata come «classificata» e disegnata dal Comando segreto britannico Eclipse, in cui erano segnati esattamente i confini tra zona Est e zona Ovest che poi sarebbero stati effettivamente tracciati. In base a quella divisione, gli uffici avevano fornito a Hitler una previsione piuttosto cupa della possibile diminuzione della popolazione tedesca causata dalla spartizione: decrescita economica e perdita dai 20 ai 30 milioni di abitanti nel giro di una generazione10.

La Germania era in ogni caso, e da mesi, in ginocchio.


Berlino aveva i suoi campanili amputati e le sue file interminabili di edifici distrutti, i suoi colonnati prussiani abbattuti; ad Hannover la statua di re Ernesto era la sola cosa scampata in città; Essen era un incubo di nudi e gelidi relitti; a Colonia i tre ponti sul Reno erano affondati da due anni e il duomo si innalzava cupo su un cumulo di macerie11.



La capitale era invasa da un fumo talmente denso che spesso nascondeva le strade tra le macerie12. I detriti ingombravano ogni isolato, i muri rimasti in piedi, sgretolati e pericolanti, «diroccati e distrutti», erano anneriti dal fumo «nel tanfo degli incendi», affogati nel silenzio, a far veglia a decine di morti per le strade, abbandonati e maleodoranti: «Un’ecatombe di morti ammazzati, bruciati, soffocati, che giacevano sotto le rovine e in mezzo ai quali i ratti guizzavano in giro rapidi e voraci», incuranti delle «esalazioni di gas»13.

Interi quartieri delle grandi città erano disabitati. La sola metropoli Berlino all’inizio della guerra aveva oltre 4,3 milioni di abitanti: nel marzo del 1945 la popolazione risultava dimezzata, tra uomini al fronte, prigionieri, caduti, feriti e famiglie sfollate sotto la pressione di 85 incursioni aeree in tre settimane. In questo quadro, Cornelius Ryan calcolò che i maschi tra i 18 e i 30 anni residenti in città durante la Battaglia di Berlino fossero solo centomila e che la maggioranza fosse composta di malati o giudicati non idonei al servizio militare.

La situazione finanziaria del Reich, allo stesso modo, era in definitiva e irreversibile bancarotta. Nell’ultima ricognizione al bilancio, il 21 aprile 1945, il debito pubblico aveva raggiunto i 376,1 miliardi di marchi, il quadruplo del reddito nazionale prebellico: all’inizio della guerra era di 30 miliardi e all’avvento dei nazisti di 11,5 miliardi. Già dal mese precedente la produzione industriale si era del tutto disgregata e lo stesso partito nazista aveva di fatto smesso di operare14.

Vale la pena soffermarsi su questi tre dati, anche per smontare l’assurda enfasi sul presunto efficientismo della macchina governativa nazista. Sostanzialmente: i primi cinque anni del «governo Hitler» triplicarono il debito pubblico nazionale e i secondi cinque, oltre che inabissare il mondo nel terrore, lo fecero esplodere.





Situazione militare

Le operazioni in Germania e a Berlino

La morte di Hitler non provocò allentamenti o sospensioni della guerra. Il dittatore si uccise nelle fasi finali della Battaglia di Berlino, condotta con immane spargimento di sangue dagli eserciti tedeschi e sovietici. Una battaglia dai tratti epici, combattuta dal 16 aprile al 2 maggio 1945 con queste forze:



	ESERCITO SOVIETICO

	ESERCITO TEDESCO




	• 193 divisioni

	• 85 divisioni




	• 2,5 milioni di uomini

	• 1 milione di uomini




	• 41.600 pezzi di artiglieria e mortai

	• 10.400 pezzi di artiglieria e mortai




	• 6250 carri armati e pezzi d’assalto

	• 1500 carri armati e pezzi d’assalto




	• 7500 aerei

	• 3300 aerei15.





I sovietici avevano avuto l’ordine di avanzare di almeno 20 km ogni 24 ore, sfruttando tra le duecento e le duecentocinquanta bocche di fuoco per chilometro di fronte. Dentro la grande area metropolitana gli effettivi tedeschi si ridussero a 766.000 unità, dentro la cinta difensiva del centro cittadino ad appena 94.09416, così suddivisi nell’ultimo documento disponibile datato 19 aprile.

EFFETTIVI TEDESCHI NEL CENTRO CITTADINO DI BERLINO



	ESERCITO

	7160 arruolati e 19.289 con chiamata nel giro di sei ore (lega Clausewitz)




	AVIAZIONE

	6707 arruolati e 10.049 con chiamata nel giro di sei ore (lega Clausewitz)




	MARINA

	421 arruolati e 1.004 con chiamata nel giro di sei ore (lega Clausewitz)




	POLIZIA

	1713 arruolati e 1.688 con chiamata nel giro di sei ore (lega Clausewitz)




	VOLKSSTURM

	24.000 arruolati e 18.531 con chiamata nel giro di sei ore (lega Clausewitz)




	GIOVENTÙ H.

	1252 arruolati e 2280 con chiamata nel giro di sei ore (lega Clausewitz)




	TOTALE

	41.253 arruolati e 52.841 con chiamata nel giro di sei ore (lega Clausewitz)





A queste unità – dotate di sole 42.000 carabine, meno di tremila mitragliatori e meno di cinquecento pezzi d’artiglieria pesante – vanno aggiunge le forze a difesa della Nuova Cancelleria e soprattutto il rientro in città del 56° Corpo corazzato del generale Helmut Weidling, di fatto utile soltanto a coprire le perdite, come si vedrà in seguito, e a portare in dote i carri armati, di cui la difesa cittadina era sprovvista.

I russi rispondevano, nel fronte interno alla città, con 464.000 soldati ben armati, 12.700 pezzi d’artiglieria, 1500 carri armati e 21 supporti di lancio per le katiuscia. Quindici giorni di battaglia costarono la vita ad almeno 50.000 soldati russi (secondo alcune fonti, 100.000)17: considerando una media delle stime esistenti, morirono tra i 100.000 e i 125.000 tedeschi: almeno 25.000 militari della Wehrmacht, almeno 15.000 volontari del Volkssturm e almeno 5.000 giovanissimi fanatici della Gioventù hitleriana; caddero anche 45.000 civili (secondo alcune stime, oltre 60.000), uccisi nei combattimenti nelle strade18. Altri resoconti aumentano le vittime civili a 100.000, considerando almeno 20.000 attacchi cardiaci e almeno 6.000 suicidi19. L’Armata Rossa, inoltre, catturò vivi 480.000 soldati tedeschi20.

Del resto, la città fu prima accerchiata e stretta d’assedio, infine presa quartiere per quartiere21.

Fu un’ecatombe inutile, ma Hitler non accettò mai la possibilità di una resa e altrettanto inutilmente impose Goebbels in maniera radicale, schiavo come era della sua stessa propaganda, del tutto dipendente dal mito22: tant’è che il 22 aprile, quando Hitler aveva compiutamente compreso la sconfitta e manifestò segretamente a Goebbels la sua intenzione di uccidersi all’istante, il ministro della Propaganda lo dissuase, convinto che il momento non fosse ancora giunto, che il messaggio folle del nazismo dovesse essere ancora ultimato.

Entrambi proseguirono nella loro traiettoria, da subito senza speranza alcuna, rinchiusi nel malsano bunker sotto la Nuova Cancelleria che si affacciava su Vossstrasse. Il pronostico che Göring aveva fatto a metà aprile, ossia di una Germania in grado di combattere fino a creare una situazione di stallo sui due fronti23, si sgretolò al primo colpo di cannone sovietico sulla capitale.

Il crollo di Berlino dopo la morte di Hitler

La battaglia di Berlino fu infernale nonostante i nazisti non avessero preparato un reale piano organico e strutturato di difesa della città. La strategia per proteggerla fu improvvisata e in ogni caso non riguardava né l’intero territorio cittadino né tutti i quartieri centrali. Per di più, contrariamente alla narrazione che ha nel tempo convinto la cultura di massa, negli ultimi giorni non era Hitler il solo «motore degli avvenimenti» e degli spostamenti bellici: fu affiancato dai generali che gli erano rimasti attorno, nella loro sclerotizzazione: prima Keitel e poi – soprattutto – Krebs e Burgdorf, che da un lato certamente nascosero la realtà al Führer per non contraddire le sue certezze, ma dall’altro sollecitarono inspiegabilmente all’azione le varie armate fantasma di Felix Steiner e Walther Wenck24. Questo non significa che Berlino forse sguarnita: dal 30 gennaio era stata dichiarata «fortezza» e fu organizzata una guarnigione di difesa che aveva il compito, in caso di attacco sovietico, di resistere e attendere il rientro delle truppe dai fronti. La linea di difesa era stata prima fissata sull’Oder, poi via via era arretrata, inesorabilmente, non potendo bastare il semplice ordine della «resistenza a qualsiasi costo», così come era stato definito in una disposizione del 9 marzo 1945 di sole 35 pagine firmata dal generale Hellmuth Reymann, comandante della difesa della città e predecessore di Weidling:


La Wehrmacht deve difendere la capitale fino all’ultimo uomo e all’ultima cartuccia. Non è importante che ogni difensore sia padrone del genio militare in tutti i suoi dettagli: occorre soprattutto che ogni combattente sia compenetrato dalla volontà fanatica del combattimento, che sia cosciente che il mondo segue questa lotta con il fiato sospeso e che la battaglia per Berlino può decidere la soluzione della guerra25.



Non poteva bastare neppure il tentativo di riempire i vuoti che si creavano tra i vari contingenti, dato che Hitler aveva negato più volte l’autorizzazione a far rientrare in città le truppe dal fronte prima dello sfondamento sovietico. Solo successivamente fu decisa la suddivisione della città in otto settori e la tardiva costruzione di una cintura difensiva attorno alla «cittadella» del quartiere governativo, così come la creazione dell’Armata Sprea (che infatti fece subito rotta verso le note truppe di Wenck fuori città). A dimostrazione dello stato confusionale deve essere segnalata anche la nomina di cinque comandanti per la difesa di Berlino negli ultimi tre mesi di battaglia. L’ultimo, come visto, fu il generale Weidling, già comandante del 56° Corpo corazzato, nominato il 23 aprile: questi fece censire le sue forze e si accorse che gli veniva chiesto di difendere la capitale


contro un milione e mezzo di soldati russi, con a disposizione circa 45.000 uomini fra soldati della Wehrmacht e delle Ss, compreso il proprio Corpo corazzato, e poco più di 40.000 elementi della Volkssturm. Quasi tutti i sessanta carri armati della capitale provenivano dalle sue formazioni. Si supponeva anche la presenza di un battaglione cacciacarri equipaggiato con auto Volkswagen, ciascuna delle quali era munita di una rastrelliera con sei razzi controcarro, ma nessuno riuscì a trovarne traccia. Nel quartiere del governo, il generale Wilhelm Mohnke, comandante del gruppo di combattimento a difesa del Reichstag, aveva poco più di duemila uomini nella sua base nella Cancelleria26.



È necessario però precisare che dal febbraio del 1945 – quando i sovietici di fatto superarono l’ultima barriera naturale verso Berlino, ossia l’Oder, e i loro carri armati erano in sostanza a tre ore dalla capitale – l’assetto difensivo cittadino cambiò radicalmente. La distanza del fronte, dal 7 febbraio (quando Berlino sarebbe stata travolta senza preparazione alcuna) al 16 aprile (quando si scatenò l’attacco) rimase inalterata e i nazisti – questo sì – riuscirono a costruire quelle installazioni difensive che impedirono la rapida occupazione della città. Al netto delle discussioni sui motivi che spinsero Stalin a desistere dall’attacco immediato (e ai nazisti a insistere su una resistenza già chiaramente condannata alla sconfitta), lo stallo e le fortificazioni costarono un’odissea senza pari ai berlinesi, condannati prima a due mesi di bombardamenti e poi a due settimane di incessante assedio d’artiglieria27. Infatti, negli ultimi giorni d’aprile, nel cuore dei 900 km2 di Berlino, «più di trecento pezzi lanciavano un gran numero di proiettili mortali. Le stazioni ferroviarie, le case, le 130 stazioni della metropolitana e dozzine di posizioni difensive in cemento armato divennero altrettanti baluardi dei fanatici gregari di Hitler»28. Tra i motivi dell’accanita resistenza ordinata ai tedeschi, c’era anche l’assurda speranza, confessata dal generale Krebs il 27 aprile ai suoi ufficiali, che gli americani potessero «superare in brevissimo tempo» la distanza tra l’Elba e Berlino (90 km) e «che allora tutto sarebbe cambiato»29.

Per di più, in mezzo alla città, l’apparato militare russo non poteva svelarsi nella sua immane potenza: i battaglioni o i reggimenti corazzati dovevano procedere in colonna tra le case, divenendo facili bersagli della resistenza berlinese. L’avanzata procedette a balzi, palazzo per palazzo, posizione per posizione, scoprendo sempre nuovi nidi di mitragliatrici o postazioni di panzerfaust. Infatti, per conquistare gli ultimi 12 km necessari per raggiungere il quartiere governativo servirono all’Armata Rossa ben quattro giorni. Alla lunga, però, gli illusori successi dei panzerfaust imbracciati dai ragazzini lasciarono il campo alla forza delle squadre d’assalto russe, addestrate fin dal 1942 alla battaglia urbana, una realtà del tutto sconosciuta ai berlinesi. La cosa fu ancora più evidente quando i russi decisero di far avanzare in parallelo i carri armati e la fanteria a loro protezione e di coprire i mezzi con sacchi di sabbia30.

***

Il 28 aprile il generale Alfred Jodl diede definitivamente per persa la capitale, comunicandolo ai vertici delle forze armate e alla Cancelleria del Reich. Eppure, passò l’idea che la resa fosse impraticabile: perché Hitler non l’avrebbe mai autorizzata e perché «i soldati non si sarebbero mai consegnati ai sovietici per il timore di morire in Siberia». Quindi era necessario continuare la guerra affinché cadessero «prigionieri non dei russi ma degli angloamericani»31. Una constatazione, come sarà specificato, che venne poi completamente dimenticata o rovesciata dagli eventi successivi, quando il governo Goebbels, intrappolato a Berlino, propose l’apertura di trattative proprio ai sovietici. Dallo stesso giorno, però, la maglia russa si strinse attorno ai quartieri governativi: il bunker era scosso dalla pioggia di granate e proiettili, e all’interno, privi di collegamento con le truppe, gli alti graduati nazisti telefonavano ai berlinesi trovati sull’elenco telefonico per chiedere se i carri armati russi fossero già passati sotto le loro case32.

I due giorni più intensi della battaglia, in ogni caso, furono proprio il 29 e il 30 aprile, i giorni del testamento e del suicidio di Hitler, quando qualsiasi resistenza era ormai assurda.

Stabilita a fatica una testa di ponte nel Tiergarten e oltre il canale Landwehr, l’VIII Armata del generale sovietico Vassili Ivanovic Ciuikov proseguiva l’attacco da sud sullo stesso Tiergarten, evitando una gigantesca torre-bunker antiaerea che costeggiava la Vossstrasse. L’accerchiamento era completato: «L’VIII Armata si aggregò agli ordini di Ciuikov per l’attacco da sud, quella della III Armata del generale Kuznecov e della V Armata del generale Berzarin attaccavano da sud e da nord, le formazioni corazzate del generale Bogdanov da ovest e le truppe del maresciallo Konjev da sud-ovest»33.

Nel bunker sotto la Nuova Cancelleria il vertice sulla situazione militare di mezzogiorno del 29 aprile 1945 fu la celebre riunione delle cinque domande che Krebs fece a Jodl, con la firma di Hitler, dopo che Weidling aveva descritto l’allarmante situazione militare in città: dov’era l’Armata di Wenck? Quando avrebbe attaccato? Dov’era la IX Armata? Quale direzione aveva preso per spezzare l’accerchiamento? Dov’era l’Armata di Holste?

Cinque domande le cui risposte arrivarono prestissimo, a dimostrare come la cerchia di comando militare del Reich avesse ben chiara la situazione: nessuna Armata era in grado non solo di muoversi, ma persino di difendersi34. Hitler, quella mattina, aveva appena firmato il suo testamento.

Nonostante la situazione generale, Goebbels non dismise il suo armamentario: la propaganda, sempre e comunque, restava la sua ossessione. Non aveva più a disposizione neppure il «Panzerbär», l’ultimo giornale dei nazisti, che per otto giorni aveva tentato di infiammare gli animi dei berlinesi annunciando il riscatto delle armate tedesche e quella rottura dell’alleanza antinazista tra angloamericani e sovietici che da mesi solleticava le fantasticherie di Hitler: la piccola tipografia era stata travolta dai russi e ormai era in territorio occupato dai sovietici35. Fece però stampare singoli volantini di piccolo formato, con il misero materiale che aveva nel bunker del ministero, da distribuire nei rifugi del quartiere governativo, ormai l’unico spicchio della capitale senza russi in strada. Ecco alcuni titoli di questi volantini: «Il Führer è il cuore più coraggioso della Germania»; «Berlino è pronta per la sua battaglia finale»; «Berlino non cadrà in mano bolscevica. Il Führer è con noi»36. Non è escluso che avesse dato l’ordine di stampare quei volantini anche dopo la morte di Hitler.

Quella stessa sera, in una nuova, tesa e disperata riunione nel bunker, il generale Weidling aveva pronosticato la presa della Cancelleria da parte dei sovietici al più tardi per l’1 maggio ed erano arrivate le agghiaccianti notizie della quasi completa liberazione italiana e dello scempio sul corpo di Benito Mussolini. Non sono chiari i dettagli che giunsero fino al bunker, ma Hitler venne a sapere che dei corpi di Mussolini e della sua amante fu «fatto strazio dalla folla a Milano». Goebbels poté così commentare, con amarezza eppure ancora con prosopopea, la parabola mussoliniana: «Ecco la dimostrazione, se ce ne fosse bisogno, che a nessun costo dobbiamo cadere vivi nelle loro mani! Se avessimo catturato Stalin o Churchill, il Führer avrebbe deciso di tenerli in onorata prigionia in qualche castello. E allora, noi “barbari” non siamo in fin dei conti il migliore dei popoli?»37.

Nessun cenno allo sterminio di massa che i nazisti avevano scatenato in Europa.

In questo stato di cose, Weidling, ignaro del fatto che proprio il giorno successivo Hitler si sarebbe ucciso, chiese il permesso di tentare una fuga delle truppe tedesche da Berlino in piccoli gruppi. Il generale sapeva che non doveva parlare di resa, quindi spiegò l’idea come un modo per continuare la guerra fuori dall’accerchiamento. Restare bloccati in città non avrebbe cambiato le cose, anzi le avrebbe compromesse: fuggire in piccoli gruppi e «continuare la battaglia in ogni caso e in ogni situazione fuori dalla città» avrebbe invece aiutato il Reich.

Questa era la sua narrazione per smuovere il fanatismo del bunker. Per questo aveva proposto un piano per radunare tutte le armate presenti a Berlino, ormai non più organizzate per divisioni ma sparse in diverse sezioni, presso il suo quartier generale provvisorio al Bendlerblock e aveva fissato l’evacuazione per le 22 proprio del 30 aprile.

Così descrisse il suo piano:


La guarnigione di Berlino in tre gruppi di combattimento erompe dalla città, ai lati della strada militare. I ponti sulla Havel a sud di Spandau devono essere mantenuti senza riguardo a perdite per permettere ai gruppi di combattimento in rottura la mobilità di movimento.

DISPOSITIVO:

Gruppo di combattimento I: IX divisione paracadutisti e ai suoi ordini il gruppo di combattimento E. A destra e a sinistra: XVIII divisione granatieri corazzata con la massa dei carri armati e i cannoni d’assalto ancora disponibile; gruppo di combattimento II: unità delle Ss ancora esistenti e in armi con i Servizi delle Ss e le unità di Polizia. Con questo gruppo i combattenti parteciperanno alla fuoriuscita del Führer, del suo seguito e degli alti funzionari. Il generale Mohnke è responsabile della sicurezza del Führer e per la direzione del gruppo. Gruppo di combattimento III: la divisione corazzata Müncheberg e la divisione Nordland. Il gruppo di combattimento di Bärenfänger protegge la ritirata38.



Hitler non ne volle neppure parlare ed escluse qualsiasi sua partecipazione. Ma evidentemente rimase colpito dalla definizione che Krebs diede del piano («inappuntabile») e dalle parole dello stesso Weidling nel rapporto di mezzogiorno del 30 aprile, quando anticipò alla sera stessa lo sfondamento definitivo dei sovietici, spiegando che le munizioni dei nazisti erano ormai agli sgoccioli e senza possibilità di rifornimenti né via terra né (tanto meno) via aerea. Così, alle 15 Weidling ricevette al suo Comando una lettera firmata a matita da Hitler, il suo ultimo ordine, a meno di un’ora dalla morte, in cui venivano di fatto accolte le istanze del generale:


Qualora ai difensori della capitale del Reich venissero a mancare le munizioni e i viveri, autorizzo la ritirata. Questa avverrà per piccoli gruppi, che cercheranno di unirsi alle truppe ancora combattenti. Ove non ce ne fossero, i piccoli gruppi continueranno a combattere nei boschi. Ogni capitolazione deve essere in ogni caso esclusa.

Firmato: Hitler39.



L’autorizzazione sarà revocata da Goebbels e Bormann, come sarà specificato in seguito, appena due ore dopo, a suicidio di Hitler avvenuto, per favorire la loro paradossale trattativa con i sovietici.

Nel giorno in cui Hitler si uccise, l’avanzata di Wenck, che nel canto della propaganda avrebbe dovuto rovesciare le sorti della battaglia di Berlino, si era ormai definitivamente arrestata a sud di Potsdam: la fantomatica XII Armata era quindi del tutto impossibilitata a raggiungere la capitale perché annientata. La IX Armata, allo stesso modo, era stata ridotta all’inutilità essendo ormai accerchiata e costretta a un puro assetto difensivo, e in ogni caso già dal 29 aprile non era più in grado del minimo movimento. In città restavano attorno alla Cancelleria gli organici ridotti della Leibstandarte «Adolf Hitler» guidata da Mohnke, che al punto, la mattina del 30, prevedeva una resistenza al massimo di un paio di giorni. Keitel in persona, all’alba, aveva sentenziato la disfatta di Wenck, bloccata sul lago Schwielowsee, a sud-ovest di Potsdam.

Uno sfacelo irrimediabile, seppure, nel complesso, sullo scenario a est di Berlino lo Stato maggiore della Wehrmacht calcolò che l’esercito poteva ancora disporre di 1.850.000 uomini e che altri 1.230.000 fossero disponibili sugli altri teatri di guerra, per una forza complessiva di oltre tre milioni di soldati. Uomini, però, ormai privi di mezzi, carburanti, munizioni, ordini, sbocchi operativi di qualsiasi sorta e, soprattutto, circondati da ogni parte40.

***

In questo contesto si giocava il futuro dal respiro cortissimo del Reich. Goebbels e Bormann cercavano di imporre il loro volere in una situazione militare più che disperata, con Hitler ormai abbandonato al delirio e alla morte.

Come appariva il Führer in quei momenti, negli ultimi giorni della sua vita? Era irriconoscibile. La descrizione più completa del suo aspetto è riportata dall’architetto e ministro degli Armamenti, Albert Speer:


Appariva ormai assente, come un vecchio. Un tremitio gli scuoteva le membra, camminava curvo, trascinando i piedi; la voce si era fatta incerta, non aveva più l’imperiosità di un tempo: era esitante. Il suo volto era gonfio e pallido, l’uniforme, di solito impeccabile, sciatta e insudiciata dalle macchie che si faceva mangiando a causa del tremito che gli agitava le mani. Attorno a lui la disciplina era scomparsa, i soldati si ubriacavano e le cameriere intrattenevano gli ospiti senza interrompersi al suo passaggio. Hitler sobbalzava ogni volta sulla sedia quando si udivano le bombe cadere nelle vicinanze: ormai era ridotto a un rottame, era tutto un fascio di nervi e non riusciva più a controllare le sue reazioni41.



È una descrizione molto simile a quella del capitano Gerhard Boldt, che incontrò Hitler nel bunker in quei giorni:


A fatica si trascinava dalla camera alla stanza delle riunioni, spingendo avanti il busto e strisciando i piedi. Gli mancava il senso dell’equilibrio e se veniva fermato in quel breve tragitto, 20-30 metri, doveva sedersi su una delle panchine fissate a tal scopo lungo le pareti o tenersi al suo interlocutore. Gli angoli della bocca gli si imperlavano di schiuma: uno spettacolo pietoso e tremendo42.



Otto ore prima del suicidio, lo incontrò il dottor Ernst-Gunther Schenck, in servizio all’ospedale da campo allestito sotto la Cancelleria: «Era incredibilmente ripiegato su sé stesso, la testa faticava a rialzarsi tra le scapole in rilievo di una schiena curva»43.

Anche Goebbels colpì i suoi interlocutori nell’ultima settimana di vita. Tutti confermavano il suo auto-controllo, ma notavano anche chiazze rosse sul volto determinate dalla tensione, gli occhi iniettati di sangue e la camminata sempre più faticosa. Boldt così ne descrisse l’aspetto:


Quest’ometto rinsecchito si è lasciato andare, è pallidissimo, ha le gote scavate. L’espressione del suo viso e dei suoi occhi sempre accesi di fanatismo denuncia la profonda angoscia che lo divora. Come commissario della difesa di Berlino è legato mani e piedi, insieme con la sua famiglia, alle sorti della città. Insomma, è diventato una vittima della sua stessa propaganda44.



Il 30 aprile Berlino era un ammasso di macerie. Ospedali di fortuna, senza anestetico né ferri chirurgici, erano stati allestiti in ogni scantinato di ciò che restava degli edifici pubblici. Nel cuore del quartiere governativo, le fondamenta di quello che una volta era il gigantesco palazzo dell’Aviazione ospitavano centinaia di feriti gravi, uno sopra l’altro, operati da svegli, tra le urla e il rumore assordante dei cannoni sovietici che in superficie colpivano i ruderi della città. Nel momento della sua morte, «tutto quanto restava della Berlino di Hitler era uno stretto corridoio lungo 13 km che andava da Alexander Platz, a pochi isolati di distanza dal bunker del Führer, fino al fiume Havel, a ovest. I russi attaccavano sui due lati»45.

Le truppe sovietiche avevano occupato il quartiere delle ambasciate ed erano attaccate ormai solo dal maxi bunker dello zoo, dotato di cannoni da 88 e 159 millimetri e di un’importante dotazione di proiettili. I russi imperversavano in città, razziando le case, avanzando pretese sulle donne e affrontando in disperati corpo a corpo gli ultimi folli esaltati nazisti. Per tutta la giornata, una squadra di Ss tenne impegnata l’avanzata sovietica davanti alle barricate dell’ospedale Elisabeth, nel Tiergarten, rallentando l’avanzata verso il bunker. Erano a 400 metri dalla Nuova Cancelleria, presa a cannonate fin dalle 5 del mattino. In tarda mattinata Hitler firmò l’autorizzazione per consentire la fuga al personale di servizio nel bunker.

Alla riunione militare di mezzogiorno del 30 aprile, del resto, i gerarchi avevano appreso dell’occupazione russa del tunnel della metropolitana di Friedrichstrasse, nonostante poche ore prima lo stesso tunnel, usato come rifugio, fosse stato allagato dai tedeschi per impedire l’avanzata sovietica. Quella barbara iniziativa costò la vita a centinaia di berlinesi, anziani e feriti rifugiatisi nelle gallerie, che non riuscirono a scappare in tempo. I loro cadaveri galleggiavano sulla Sprea46: tale vicenda fu confermata in diverse testimonianze nonostante Mohnke l’avesse smentita. Negli stessi istanti, mentre Hitler moriva, l’Armata Rossa si era trincerata a Potsdamer Platz, a poche centinaia di metri dal bunker. Poco distante, verso le dieci della sera del 30 aprile, l’ospedale Elisabeth fu invaso dai sovietici, che ne fecero scempio (nella notte una bomba fece crollare un’intera ala e al mattino del primo maggio l’ospedale si presentava come un cumulo di macerie e cadaveri, di malati e infermiere, persino di russi sorpresi dalla bomba).

La situazione militare del 30 aprile 1945 attorno al Reichstag, per i tedeschi, era completamente compromessa. Il terzo battaglione sovietico aveva a fatica conquistato il «palazzo di Himmler», sede del ministero degli Interni, difeso per tutto il giorno precedente, e dalla mattinata del 30 aprile aveva preso a sparare contro il Reichstag, dotato ancora di difese e cannoni. In quelle ore, la 150ª divisione sovietica agì con decisione, seppure al prezzo di gravi perdite. Il palazzo del parlamento era ben difeso, con nidi di mitragliatrici attorno alla cupola e alla torre, ma alle 10 in punto cominciò l’attacco frontale. L’artiglieria centrò in pieno le postazioni offensive tedesche, facendo crollare le strutture e devastando le residue difese47.

Fu un giorno di battaglia, fatta di minimi avanzamenti e incessanti sparatorie, risolta nel tardo pomeriggio, quando Hitler si era già ucciso, da un colpo di mortaio contro il Reichstag mentre i russi lo avevano già circondato e si proteggevano tra le colonne del monumentale ingresso. Arrivarono altre divisioni sovietiche, quindi scattò l’assalto della fanteria, che però trovò un’ultima, inattesa, grande resistenza nazista, con mitragliatrici e pistole. I russi avanzarono comunque, riuscendo a entrare nel palazzo: fu una battaglia corpo a corpo con le Ss, una mattanza inaudita. Pagando un caro prezzo di vite umane, i sovietici penetrarono in due piani dell’edificio, dove si sviluppò un grande incendio. Alle 22.50 del 30 aprile, quasi otto ore dopo la morte del Führer, Meliton Kantaria, seguito da Michail Egorov, del 756º Reggimento sovietico, raggiunse la cupola per issare la bandiera rossa su ciò che restava della cupola che sovrastava il parlamento. L’intero atrio, le colonne e le scalinate furono trasformati in «lavagne» dai soldati russi, che scrissero sui muri la loro vittoria, con il gesso o con dei carboncini o con spezzoni di marmo: «Qui siamo passati noi gente di Stalingrado», con decine di firme sotto, oppure: «Un soldato di Smolensk è stato qui»48.

Il Reichstag era l’obiettivo primario: il maresciallo Georgij Konstantinovič Žukov, comandante dell’Armata Rossa, l’aveva segnalato a tutti i suoi generali. Eppure, era chiaro che Hitler – che Stalin voleva vivo – non fosse nella sede del parlamento. Perché allora i sovietici non puntarono sulla Nuova Cancelleria? Si parlò a lungo di un motivo politico, simbolico. Invece, come riconobbe lo stesso Mohnke, fu la logica militare a suggerire quell’obiettivo: lì i carri armati russi avrebbero avuto a disposizione un ampio campo di tiro in ogni direzione e si sarebbero sia potuti difendere da un contrattacco di truppe appiedate sia proiettarsi verso nuovi obiettivi; la Nuova Cancelleria, al contrario, era circondata da edifici per lo più in rovina, da conquistare uno per uno prima di pensare di prendere il palazzo49. Dal Reichstag, invece, la Nuova Cancelleria era a portata di mano. Infatti, i russi la presero il 2 maggio senza combattere, quando già anche Goebbels si era ucciso, con l’ingresso indisturbato degli uomini del 79° Corpo fucilieri.

Quel giorno Berlino fu massicciamente occupata da decine di migliaia di soldati appartenenti all’ex Primo fronte di Bielorussia, ossia, per lo più, uomini dell’VIII Armata della Guardia (agli ordini del generale Ciuikov), della V Armata d’assalto del generale Berzarin (comandante russo di Berlino) e della III Armata d’assalto del generale Kuznecov. Vi erano anche uomini della I e della II Armata corazzata della Guardia.

Morto Hitler e perso il Reichstag, i militari più alti in grado a Berlino erano: il generale Hans Krebs, capo di Stato maggiore della Wehrmacht; il generale Wilhelm Burgdorf, primo assistente del capo supremo delle forze armate; il generale Helmut Weidling, comandante della difesa di Berlino «innalzata» a fortezza e comandante del 56° Corpo corazzato; il viceammiraglio Hans-Erich Voss, funzionario di collegamento tra la Marina e il Führer; il generale delle Ss Wilhelm Mohnke, comandante del gruppo di combattimento a difesa del Reichstag, cui si affiancò il giovane generale Erich Bärenfänger, a capo di un secondo gruppo di combattimento dislocato a difesa del quartiere governativo; il capo della Gioventù hitleriana, Artur Axmann, che aveva appena ubbidito al Führer mandando a morire migliaia di ragazzini a difesa di un paio di ponti.

Questo era il quadro del Comando militare alla morte del dittatore, senza dimenticare il ruolo dello stesso Goebbels, nella triplice veste di gauleiter di Berlino (dal 1926), di plenipotenziario del Reich per la guerra totale (dal 23 luglio 1944) e di commissario per la difesa di Berlino (dall’aprile 1945), incarichi che tecnicamente gli rimasero in capo anche dopo la presunta nomina a cancelliere.

Vi erano poi altri alti graduati rimasti nel bunker, come i generali Hans Baur (pilota di Hitler), Johann Rattenhuber (capo del servizio di sicurezza di Hitler), Gustav Krukenberg e Joachim Ziegler, che si uniranno a Bormann nella notte tra l’1 e il 2 di maggio per tentare la fuga dalla capitale.

L’accerchiamento del Reich alla morte di Hitler

Fuori Berlino, il più alto in grado nell’organizzazione militare del Reich era il grand’ammiraglio Karl Dönitz, che si era insediato in una caserma a Plön, a pochi km dalla Danimarca. Aveva il doppio incarico di numero uno della Marina e, da metà aprile, di numero uno del Comando generale delle forze armate del Reich per il settore Nord (la carica era stata prevista da Hitler in caso di separazione territoriale dello Stato tedesco, ma a metà mese era stata comunque resa operativa). Allo stesso modo, Albert Kesserling aveva il Comando delle forze armate per il settore Sud.

Comandante supremo della Wehrmacht, come detto, era Wilhelm Keitel, fedelissimo di Hitler, da lui stesso inviato da qualche giorno al fianco di Dönitz. Il capo della Luftwaffe, formalizzato da annunci pubblici dopo il tradimento di Göring, era il feldmaresciallo Robert Ritter von Greim, che prima aveva raggiunto a fatica Plön e poi si era rintanato a Kitzbühel. La Luftwaffe, per quel poco che ne restava, era sostanzialmente confinata a terra per assenza di carburante.

A Plön si era installato anche Alfred Jodl, numero due dello Stato maggiore, da sempre in sintonia con Dönitz; poco lontano, a Lubecca, aveva trovato sistemazione Heinrich Himmler, formalmente estromesso da ogni incarico e condannato a morte dalla corte marziale nominata improvvisamente da Hitler, ma nei fatti ancora riconosciuto dal personale e rimasto a capo del ministero degli Interni, della Polizia e delle Ss, non essendo stata del tutto resa nota la sua condizione di «traditore».

La IX Armata di Busse, smembrata e bloccata sulla via di Berlino, tentava di marciare verso ovest per evitare il definitivo accerchiamento. Nella sola ultima settimana di aprile Busse perse 150.000 soldati, tra caduti (30.000, più 10.000 civili) e prigionieri nella tragica battaglia di Halbe50; la XII Armata di Wenck, nelle stesse condizioni, la precedeva. A nord e a est della capitale, alcuni spezzoni di armate erano in fase di scioglimento o in ritirata e in entrambi i casi diretti verso il Mecklemburgo. A est dell’Elba restavano, esclusa Berlino, oltre tre milioni di soldati in armi allo sbando51, che gli alti graduati dell’esercito volevano a tutti i costi, in caso di breccia, portare a ovest per salvarli dalla prigionia sovietica (non riuscirono a evitarlo, in ogni caso, le guarnigioni in Boemia).

Fra il 30 aprile e il primo maggio, il settore nord della Germania – ossia Mecklemburgo, Schleswig-Holstein e Bassa Sassonia settentrionale – non disponeva più di sufficiente produzione e dotazione bellica e in nessun caso possedeva armi pesanti o panzerfaust. Di fatto, Dönitz e il Supremo commissario per gli Affari civili, gauleiter Paul Wegener, alto graduato delle Ss, potevano far conto solo sulle penurie conservate nei depositi. Vista la scarsa riserva di carbone e petrolio, Wegener fece studiare il modo per alimentare i treni a fuoco di legna52. Dal punto di vista delle scorte alimentari, il Mecklemburgo aveva grandi depositi di provviste, in particolare di patate, ma il Comando supremo della Wehrmacht aveva denunciato l’impossibilità di difendere quel settore. Lo Schleswig-Holstein era invece un settore chiave per l’accoglienza dei profughi e degli sfollati da Est.

La situazione era difficile anche ad Amburgo, ormai preda degli inglesi e sostanzialmente indifendibile nonostante la presenza di truppe: Dönitz ordinerà la resa senza combattimenti ritirando gli effettivi.

Soprattutto a causa degli ingenti bombardamenti, ma anche per la disgregazione dello Stato e dei trasporti, la produzione bellica era di fatto azzerata, come le riserve di munizioni, armi e carburante. Anche la circolazione era impedita, se non ferma, per larghi settori della Germania. Il trasporto di alimentari o materie prime era complicato, quando non impossibile.

Sul fronte sud-occidentale, secondo un rapporto di Dönitz, le armate agli ordini del feldmaresciallo Kesselring erano in rotta o in dissoluzione, nonostante avessero ancora a disposizione 250.000 effettivi. Il fronte sud-orientale vedeva il ripiegamento da tutto il territorio jugoslavo, mentre il gruppo di armate Sud di Rendulic teneva la posizione in Austria ma necessitava di rinforzi e materiali che nessuno avrebbe più portato. Il gruppo di armate Centro teneva contro il fronte russo, ma era privo di rifornimenti e quindi immobilizzato o in attesa di scioglimento. Il gruppo di armate dislocate in Italia aveva capitolato e chi si era salvato dalla cattura si era dato alla fuga.

Le truppe della Prussia orientale e occidentale erano state annientate dai sovietici, eppure le tre forze armate contavano ancora tra 150.000 e 180.000 uomini. Il fronte aveva tenuto in Curlandia, con oltre 200.000 effettivi, ma le armate erano impossibilitate a ricevere rifornimenti di qualsiasi natura, non disponendo di mezzi di trasporto, e quindi erano destinate a ripiegare. A tale scopo, la Marina, il 2 maggio, ebbe l’ordine di mettere in salvo via mare il maggior numero di uomini possibile proprio da Curlandia e Prussia occidentale53.

I sovietici erano ancora lontani dalla Frisia occidentale e dallo Schleswig-Holstein, ma era solo questione di tempo essendo il settore del tutto privo della capacità di reggere qualsiasi attacco. Al fine di guadagnare qualche giorno, Dönitz aveva smobilitato le truppe in Frisia per concentrarle nell’Holstein. Strappò un giorno solo: il 2 maggio l’attacco russo da Lauenburg sull’Elba sfondò con facilità raggiungendo e superando Lubecca, sul Baltico. In Boemia, alle difficoltà militari, si aggiungevano segnali di imminente insurrezione della popolazione. In ogni caso, per i Sudeti, le previsioni sulla tenuta militare, in chiave meramente difensiva, non superavano i venti giorni. Aveva un maggior respiro la Danimarca, dove l’esercito aveva conservato uno stabile assetto difensivo e poteva contare su minime forniture.

La Marina aveva subito pesantissime perdite e, tra le grandi navi, erano rimaste integre solo la Principe Eugenio e la Norimberga; non è chiaro se e quanti sommergibili sarebbero stati effettivamente forniti nel mese di maggio, soprattutto se l’industria sarebbe stata in grado di funzionare: in base ai programmi, l’ultima fabbrica rimasta tedesca avrebbe dovuto fornire buone quantità di materiali, ma la segnalazione arriva solo da un appunto, chiamato «Fine guerra», dello stesso Dönitz.

L’obiettivo strategico delle forze armate tedesche, nel breve, come si evince da un telegramma di Dönitz – ancora ignaro della morte di Hitler – inviato a Kaufmann il pomeriggio del 30 aprile, era quello di salvaguardare il Mecklenburgo, per facilitare l’afflusso dei tedeschi in fuga dalla calata sovietica a est, e di conservare il più a lungo possibile un minimo di sovranità territoriale. I tedeschi sapevano della linea tracciata a Jalta e puntavano a dislocare più cose possibili a occidente di quella linea. La missione, dunque, era quella di salvaguardare al meglio il settore Elba-Trave, anche contro l’avanzata inglese, per consentire la traversata. In questo senso Amburgo era stata chiamata a resistere, ma solo due giorni dopo l’ordine fu ritirato con la direttiva di cessare la difesa della città ritirando le truppe.

Le perdite da parte tedesca furono immense sull’intero arco temporale bellico, ma furono le battaglie conclusive a produrre il numero più alto di vittime, anche se negli ultimi tre giorni i russi persero 130 carri armati54. Quasi la metà del numero totale dei soldati germanici caduti morì nell’ultimo anno di guerra.

Alla fine del luglio del 1944 erano morti 2,7 milioni di soldati tedeschi; quando la Germania capitolò il numero era salito a 5,3 milioni55.
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Tradimenti

Lo scontro di potere alle spalle di Hitler e dopo la sua morte

Hitler era ossessionato dal tradimento. Aveva accusato tutti i generali di averlo raggirato e si era pubblicamente disperato per non aver fatto come Stalin, che aveva cambiato tutti gli alti gradi delle sue armate. Disse al suo pilota Hans Baur poco prima del suicidio: «Voglio che sulla mia tomba sia scritta questa epigrafe: “Fu vittima dei suoi generali”»56.

Due tradimenti di elevato profilo, negli ultimissimi giorni di vita del Führer e del Reich, segnarono profondamente lui, Goebbels e Bormann. Perché, agli occhi di Hitler, quei due inganni, avvenuti in rapidissima successione, erano stati commessi da due gerarchi considerati fedelissimi, affiliati al nazismo dagli albori, da sempre devoti e per sempre debitori nei confronti del capo. Due voltafaccia, peraltro, che avevano, questo senza dubbio, pesanti ripercussioni sulle vicende del comando militare e strategico del Reich e che ne avrebbero avute anche dopo la morte del Führer. Si tratta dei tradimenti di Hermann Göring e Heinrich Himmler: avvennero con Hitler ancora in vita, ma ebbero, come si vedrà, un peso determinante sulle sorti del «governo Goebbels», caratterizzandone e destabilizzandone i pochi processi decisionali.

Il primo, in ordine di scoperta, fu il tradimento di Göring, formalmente vice cancelliere, già in declino per i continui insuccessi della Luftwaffe: lo era per lo meno dall’autunno del 1944, quando l’aviazione nazista era ormai finita fuori scenario. La cerchia di Hitler lo considerava già fuori dai giochi, al di là della suggestione che lo accompagnava, quella di essere il «secondo uomo del Reich», successore in pectore di Hitler in caso di emergenza. Per di più, Göring aveva l’opposizione frontale di Himmler, che da tempo non ne faceva mistero e ne logorava l’immagine e il potere per tentare di scalzarlo proprio come successore. Himmler covava questo progetto, fortificato dal fatto che, in effetti, «quasi ogni nazista lo vedeva come successore di Hitler una volta decaduto Göring»57.

In ogni caso, Göring fu ufficialmente esautorato dal Führer al crepuscolo del Reich, con l’accusa di «alto tradimento», il 23 aprile 1945, pochi giorni dopo aver lasciato Berlino per rifugiarsi a Berchtesgaden. Questo perché, traviato dai suoi stessi collaboratori sulle avvenute dimissioni o sulla conclamata impossibilità di azione di Hitler, nonché convinto che l’odiato Bormann lo avesse disarcionato e sostituito (o stesse per farlo) nella nomina a successore58, aveva inviato un telegramma al bunker in cui, di fatto, si innalzava a cancelliere, considerando Hitler impossibilitato ad agire: aveva persino impartito una sorta di ultimatum e, parallelamente, chiamato tutti i gerarchi al suo cospetto59.

Hitler, in una delle sue proverbiali sceneggiate nel bunker, istigato da Bormann60, convinto che «il tradimento stesse covando ovunque», in base a una lettura ultimativa e codarda del telegramma inviato da Göring, lo detronizzò all’istante da qualsiasi carica, gli ritirò il titolo di maresciallo del Reich e lo cancellò da qualsiasi futuro ruolo61 comunicandogli con un messaggio che il decreto segreto del 29 giugno 1941 – sulle norme della successione – non era più in vigore62.

Hitler nominò Robert Ritter von Greim nuovo capo dell’aviazione militare e ordinò di comunicare a tutti i dirigenti del partito e del governo la sua decisione. Via telegramma o via telefono. La comunicazione fu immediata, pubblicata sul «Panzerbär», l’ultimo giornale del nazismo, e diffusa fra le truppe. Hitler salvò però Göring dall’esecuzione e dalla gogna pubblica, per timori di offuscare il Reich. Lo dichiarò malato.


Il disturbo cardiaco cronico di cui il Reichsmarschall Hermann Göring soffre da diverso tempo è entrato nella sua fase acuta. Egli stesso in questo momento, che pretende l’impegno di tutte le energie da parte di ciascuno, ha chiesto di essere esonerato dal comando della Luftwaffe e dai compiti connessi al comando. Il Führer ha accettato la richiesta. Il Führer ha nominato nuovo comandante in capo della Luftwaffe il colonnello generale Ritter von Greim, promuovendolo contestualmente al grado di Reichsmarschall63.



***

Il secondo inganno fu quello di Himmler, il quale – però – non suscitò la stessa «delicatezza» in Hitler: fu accusato di «alto tradimento» e condannato a morte, anche in questo caso dopo una drammatica sceneggiata nella sala delle conferenze del bunker. Fu l’Agenzia Reuters, il 28 aprile del 1945, attorno alle 17, a rivelare a tutto il mondo che Himmler aveva avviato trattative con gli inglesi, attraverso l’ambasciata svedese, per una resa e una pace separata, dichiarandosi padrone del Reich e addirittura pronto ad agire contro Berlino64. Hitler ne fu colpito al cuore, mai si sarebbe aspettato quella mossa dal suo «fedelissimo». Forse il Führer stesso e di certo molti nel bunker lo pensavano ormai come naturale successore. E invece Himmler si macchiava della colpa più grave: proporre una capitolazione ai britannici, incurante del volere e del destino di Hitler. Faceva sul serio e, al contrario di Göring, aveva un piano chiaro, che lo portò a contemplare persino l’arresto e l’eliminazione degli stessi Hitler e Bormann65. Fu proprio Bormann a firmare il telegramma in cui Himmler veniva disarcionato ufficialmente da qualsiasi incarico e condannato a morte su decisione del Führer.

Tutto ciò provocava ovviamente un brusco scossone anche in quel che restava dell’organizzazione militare: se Göring, ormai, comandava solo un’arma morente, Himmler era, invece, al vertice di organizzazioni statali (polizia e divisioni militari) e parastatali (Ss) ancora in grado di generare violenza.

L’azione di Himmler, del resto, era determinata e studiata nei dettagli, ancorché senza speranza alcuna di successo visti gli accordi tra gli Alleati. La Reuters ricostruì il tenore del suo messaggio fatto recapitare dagli svedesi ai britannici:


Nella presente situazione – questa la dichiarazione attribuita a Himmler – non mi sento più legato a Hitler. Spinto dal desiderio di proteggere la maggior parte possibile della Germania dall’avanzata dei russi, sono pronto a capitolare sul fronte occidentale, affinché le truppe degli Stati occidentali possano avanzare verso oriente il più possibile; al contrario non intendo affatto capitolare sul fronte orientale. Sono un nemico convinto del bolscevismo e lo resterò nel futuro66.



Il piano di Goebbels e le mosse di Himmler

L’effetto di una simile svolta fu pesantissimo nelle dinamiche del bunker, soprattutto dopo che Hitler annunciò di voler inserire nel suo testamento la composizione del nuovo governo. Goebbels e Bormann si mossero, si dovevano muovere, su due fronti. Il primo: evitare che Göring e Himmler potessero riemergere dopo l’inevitabile caduta di Berlino (agendo contro Hitler o i suoi voleri, oppure scalzandoli dagli scampoli di potere che gli erano rimasti). Il secondo fronte: garantirsi uomini e sponde nella squadra dei ministri per dimostrare la loro influenza e (nel caso di Bormann, che non voleva arrendersi al suicidio) per poter restare, anche in chiave post-resa, nel nucleo di governo dello Stato (per governare o per ottenere un trattamento di riguardo in caso di capitolazione generale).

Si inquadra meglio, alla luce di questi accadimenti, il meccanismo che portò Hitler a scegliere Dönitz come presidente del Reich. Esclusi Göring e Himmler, decise che Goebbels e Bormann dovevano portare avanti l’istanza puramente nazista del Reich. Riconobbe però che erano troppo legati alla sua figura e che la carica di presidente doveva necessariamente essere attribuita al di fuori della cerchia dei suoi intimi (e per questo venne escluso anche Keitel, considerato da tutti come una sua pedina). Come gli consigliarono proprio Goebbels e Bormann, Dönitz era l’unico con le carte in regola, in quanto Ferdinand Schörner, cui pure era destinato il comando delle forze armate dallo stesso testamento, era inviso a parte dell’esercito e il nuovo comandante della Luftwaffe Ritter von Greim era di nomina troppo recente e di statura politica modesta67.

Goebbels e Bormann agirono travolti dalla doppia pulsione di ostacolare i due traditori e di puntellare la loro posizione dopo la morte di Hitler: affiancarono il Führer in quella serie virtuale di nomine testamentarie, indicando fedelissimi o uomini di secondo piano. Ci fu una vera trattativa, fra Hitler, Goebbels e Bormann, in cui tutti e tre stavano dalla stessa parte, per comporre un governo il più possibile leale alle loro persone e alla loro linea. Tra la stesura della prima parte del testamento politico e il drammatico pranzo di nozze tra Hitler ed Eva Braun nelle anguste sale del bunker, Goebbels e Bormann andavano avanti e indietro dall’ufficio del Führer o gli si avvicinavano improvvisamente, per aggiungere nomi, cancellarne altri, modificare ruoli e liste.

Anche tra la stessa breve cerimonia di nozze e il frugale pranzo della lugubre festa, Hitler si appartò con i due per affinare la squadra di governo. Le discussioni erano rapide e franche, senza scontri, e – una volta raggiunto l’accordo, dopo diverse «riunioni segrete»68 – furono proprio Goebbels e Bormann a dettare a Traudl Junge gli ultimi nomi dei ministri da aggiungere al testamento politico di Hitler69.

Diventava quindi fondamentale, per Hitler e allo stesso modo per Goebbels e Bormann, che il mondo, la Germania e soprattutto ciò che restava della cinghia di comando del nazismo, venissero in possesso del testamento. Il Führer voleva che le sue ultime parole entrassero nella storia, Goebbels e Bormann volevano assicurarsi l’estromissione di Göring e Himmler e il loro granitico inserimento nella compagine governativa post-Hitler. Avevano il terrore di perdere tutto e non era un timore infondato. Himmler, dall’altro lato, si sentiva con certezza erede al trono, grazie al suo esercito privato, alle sue cariche e alla sua etichetta di uomo fedele, che doveva difendere a tutti i costi; ma anch’egli sapeva che la situazione gli stava sfuggendo di mano e aveva preparato un piano d’azione, studiato con il suo strettissimo collaboratore Walter Schellenberg, agente segreto delle Ss e numero due della Gestapo. Una volta preso il potere, Himmler avrebbe fondato un nuovo partito per sostituire il Nsdap e aveva scelto il nome «Partito dell’Unione nazionale» (Ns, Nationale Sammlungspartei); aveva una lista di ministri composta anche da alti funzionari di polizia, tutti d’un pezzo, e alti dirigenti di caratura nazionale, come lo stesso Von Krosigk70.

Himmler non era un semplice incubo sorto tra le assurde mura del bunker, era una minaccia molto reale, specie per il futuro e per l’eredità del partito nazista: chi lo capiva più di tutti era Bormann, che negli stessi giorni del crollo del fronte orientale aveva già proposto – con successo – a Hitler di togliere dalla prima linea i giovani quadri del partito; per preservarli e indottrinarli da subito a prendere un domani le redini, magari dopo un periodo in clandestinità da infiltrati nei territori occupati dagli angloamericani e nelle cariche pubbliche che sarebbero sorte dopo un’eventuale caduta del regime71. Il 12 aprile 1945 questa missione di salvataggio dei giovani quadri nazisti divenne ufficialmente l’«Operazione Thusnelda»: Bormann predisse la rinascita del partito a Occidente, una volta che si fosse scatenata una nuova lotta comune contro il bolscevismo.

Le carte con le volontà di Hitler, considerate dai gerarchi la massima fonte della legge e del dovere morale dei tedeschi, dovevano quindi innanzitutto essere consegnate a Dönitz, scavalcando le linee del fronte attorno alla città. Solo in quel modo Dönitz avrebbe riconosciuto a Goebbels e Bormann la piena autorevolezza e il pieno mandato voluti da Hitler. I tre non avevano grandi possibilità di scelta riguardo a chi, tra gli uomini del bunker, affidare la turbolenta consegna dei documenti, ma ragionarono insieme e alla fine inviarono tre figure di massima fiducia, ciascuna con una copia del testamento: Willi Johannmeier, aiutante militare di Hitler, Wilhelm Zander, consigliere Ss di Bormann, Hein Lorenz, assistente del ministero della Propaganda.

Johannmeier, al comando del manipolo nell’operazione di scavalcamento delle linee, doveva consegnare il testo al feldmaresciallo Schörner; gli altri due avrebbero raggiunto Dönitz72 seguendo due vie differenti. Ciascuno aveva un messaggio d’accompagnamento, firmato da Burgdorf, Bormann o Goebbels, in cui venivano spiegati, tra le altre dinamiche del bunker, i tradimenti in corso e l’impossibilità di ricevere rinforzi o aiuti in città. Molti storici acquisirono il racconto dell’aiutante di campo di Hitler, Nicolaus von Below, che sostenne di essere stato anch’egli incaricato di consegnare una serie di «messaggi segreti» per Keitel e Dönitz73: la circostanza, però, è stata smontata da Volker Ullrich74.

La trasmissione del testamento però non bastava loro. Volevano agire ancor prima che il testamento arrivasse a destinazione: prima che Dönitz sapesse delle nomine. In quello stesso pomeriggio del 29 aprile, Goebbels, probabilmente incalzato da Bormann, firmò un ordine di fucilazione per Göring e gli altri «traditori del 23 aprile», andando oltre il mandato di Hitler; Dönitz ne venne a conoscenza solo in prigionia75. Göring, tra l’altro, si era già fatto da parte, con un telegramma in cui rinunciava a ogni incarico. Era soprattutto Bormann a spingere sulla repressione: d’altra parte, non aveva alcuna intenzione di uccidersi e sperava ancora di inserirsi nel quadro di comando del nuovo governo tedesco, con Goebbels o con Dönitz, o con chiunque altro. Il messaggio inviato al quartier generale delle Ss di Berchtesgaden è quindi a suo nome: «Se Berlino e noi cadremo, i traditori del 23 aprile devono essere sterminati. Compite il vostro dovere! La vostra vita e il vostro onore dipendono da ciò!»76.

***

Nello stesso tempo, Goebbels e Bormann trasmisero all’Obergruppenführer delle Ss Karl Hermann Frank, già ministro per la Boemia, l’ordine di procedere all’esecuzione di Himmler dopo la caduta della capitale77, come disposto da Hitler. I due gerarchi, però, non si sentivano ancora al sicuro: sapevano che Himmler, come era effettivamente avvenuto, avrebbe potuto raggiungere Dönitz per aggregarsi alla sua cerchia e – conoscendo in anticipo le decisioni di Hitler – si mossero di conseguenza: nella stessa notte in cui Hitler volle salutare tutti i militari presenti nel bunker (i quali poi si lasciarono andare all’alcol e persino alle danze). Bormann inviò un messaggio a Dönitz invitandolo ad «agire subito e senza pietà contro i traditori», gettando anche ombre su Keitel78, e compilando infine un telegramma che arriverà a Plön la mattina successiva, esplicitamente contro Himmler: «Nuovo tradimento in corso. Secondo radio nemica il Reichsführer Himmler ha offerto attraverso la Svezia la capitolazione. Il Führer attende che procediate rapidamente e drasticamente contro tutti i traditori. Firmato: Bormann»79.

Quando ricevette il telegramma Dönitz aveva ben altre e più gravi incombenze, non quella di punire imprecisati voltafaccia, come ebbe modo di dire al suo attendente Ludde-Neurath. Per di più, considerava Berlino ormai persa; sapeva che la riorganizzazione, o la tenuta, di ciò che restava della Germania si sarebbe giocata altrove e che serviva il sostegno di tutte le forze residue. Dönitz, a ogni buon conto, decise di verificare quelle notizie in arrivo dal bunker e mostrò il telegramma proprio a Himmler: questi, da un paio di giorni gravitante attorno al quartier generale del grand’ammiraglio, ne contestò duramente il contenuto.

Dönitz e Himmler, al di là della compartecipazione a una serie di incontri di vertice, si erano incontrati di rado e due sole volte nell’ultimo anno di guerra. Dopo l’accerchiamento di Berlino si videro più frequentemente, d’altra parte Dönitz aveva il comando delle forze armate nel Nord e Himmler si era rifugiato in quella zona, muovendosi tra Hohenlychen e Lubecca. Il 26 aprile discussero di come proteggere l’afflusso di profughi da est e il 28 parteciparono a una drammatica riunione tra generali a Rheinsberg. In quell’occasione Himmler era sicuro, saputo della caduta di Göring, di poter vantare il titolo di successore del Führer e si era accomodato sulla poltrona normalmente usata da lui.

I due si incontrarono a Lubecca lo stesso 30 aprile e Dönitz gli chiese conto delle sue trattative con gli inglesi80: Himmler negò ogni addebito, accreditandosi anzi come possibile successore (ignari entrambi del contenuto del testamento politico di Hitler, che nel frattempo si era già ucciso) e indicando necessità operative per la ritirata da Amburgo. Il 3 maggio, però, svelate le carte, Himmler confesserà a Dönitz di aver effettivamente intavolato trattative con i britannici, suscitando in quello una definitiva avversione e un allontanamento senza possibilità d’appello.

In questo clima, i tre uomini che dovevano portare i testamenti fuori dalla capitale partirono a mezzogiorno del 29 aprile: ciascuno aveva con sé le ultime volontà di Hitler, il certificato di matrimonio con Eva Braun e, per sua espressa volontà, il testamento di Goebbels81 scritto, come sarà specificato più avanti, quella stessa mattina. Tutti sapevano che avrebbero impiegato qualche giorno: il viaggio si rivelò faticoso e pieno di insidie, tra sbarramenti, macerie, cecchini e massicci dislocamenti di truppe sovietiche.

Superato l’inferno del Tiergarten e infiltratisi tra i ruderi di Charlottenburg, raggiunsero il lago Havel dove si nascosero in attesa della notte: lo attraversarono su due barche in collaborazione con la Gioventù hitleriana, raggiungendo la sponda opposta, meno presidiata dall’Armata Rossa, dove si unirono a un manipolo di militari e sbarcarono così sull’isola di Pfauen. Ma la missione naufragò e Dönitz avrà quei testi solo dopo il suo arresto82. Gli effetti del testamento immaginati da Hitler, dunque, furono pesantemente ridimensionati, al di fuori della stretta e frastornata cerchia del bunker.





L’oscurità

Un esecutivo impotente

Per comprendere l’atmosfera che caratterizzò l’azione del governo Goebbels, occorre fare un passo indietro. Letto il testamento politico di Hitler, all’alba del 29 aprile, con ancora qualche riga da compilare per la lista dei ministri, Goebbels pretese di dettare immediatamente il suo, quasi strattonando la segretaria Junge: «Quando il Führer sarà morto la mia vita non avrà alcun senso», le disse83. E poi dettò di getto il suo ultimo proclama, legandolo indissolubilmente a quello del suo leader, riducendo le sue volontà – politiche e personali – ad aggiunta (o appendice o postilla, a seconda delle traduzioni dal tedesco) al testamento del Führer. La firma fu posta alle 5,30 del 29 aprile 1945. È importante riportare la versione integrale per tentare di addentrarsi nelle nebbie che avevano avvolto la mente dell’uomo.


Il Führer mi ha ordinato di lasciare Berlino in caso di disfatta per prendere parte attiva al governo da lui stesso nominato. Per la prima volta nella mia vita debbo assolutamente rifiutarmi di ubbidire a un ordine del Führer. Mia moglie e i miei bambini si uniscono a me in questo rifiuto. A parte il fatto che sentimenti di umanità e di fedeltà personale ci vietano di abbandonare il Führer nel momento del maggior bisogno, se così facessi sarei considerato, per tutto il resto della mia vita, come uno spregevole traditore e un vile furfante e perderei il rispetto di me stesso, oltre che la stima dei miei concittadini. E invece il rispetto dovrebbe essere la premessa per partecipare alla futura formazione della nazione e del Reich tedesco. Sotto l’incubo del tradimento che in questi giorni, i più critici della guerra, circonda il Führer, vi deve essere almeno qualcuno che gli resti comunque vicino, fino alla morte, anche in opposizione a un ordine formale, obiettivamente giustificato, che egli ha espresso nel suo testamento. Sono convinto che in tal modo io rendo il servizio migliore all’avvenire del popolo tedesco. Nei tempi duri che seguiranno, gli esempi avranno più valore degli uomini. Si troveranno sempre uomini capaci di indicare il cammino della libertà, ma non sarebbe possibile ricostruire la vita nazionale senza esempi chiari e comprensibili a tutti. Credo di rendere così il migliore servizio al popolo tedesco per il suo avvenire. Insieme a mia moglie e per conto dei miei figli – che sono ancora troppo giovani per esprimere il loro pensiero ma che, se avessero l’età della ragione, accetterebbero senz’altro la mia decisione – esprimo la mia incrollabile volontà di non lasciare la capitale del Reich, anche se essa dovrà cadere, preferendo porre fine al fianco del Führer a una vita per me ormai priva di valore, dato che non potrei più impiegarla al servizio del Führer, vicino a lui84.



Non è chiaro quando Goebbels e sua moglie avessero deciso di uccidersi e di sopprimere i loro sei figli, ragazzini candidi e innocenti, obbedienti e pieni di vita, tutti con un nome con l’iniziale «H» in onore di Hitler: Helga (12 anni e mezzo), Hildegard (ne aveva appena compiuti 11), Helmut (9 e mezzo), Holdine (8 anni), Hedwig (avrebbe compiuto 7 anni il primo maggio 1945), Heidrun (4 anni e mezzo). Ma quello che poi avvenne fu sicuramente frutto di una lucida programmazione, maturata nei giorni precedenti e infine messa nero su bianco, a freddo, dopo la decisione di Hitler di lasciare un testamento.

Il progetto di quello sterminio rimase immutato nelle due successive, interminabili, giornate. Del resto, neppure era chiaro quando Hitler avrebbe chiuso i conti con sé stesso, quanto avrebbe atteso che i russi si avvicinassero al bunker prima di uccidersi. Che il tempo fosse però ormai giunto, e scaduto, divenne palese il 30 aprile, subito dopo pranzo, verso le 14,30: era arrivata l’ora del commiato. D’altra parte, alla riunione di mezzogiorno, i russi erano già nei tunnel della stazione di Friedrichstrasse: le avanguardie erano penetrate nella Vossstrasse e presto avrebbero potuto sparare con la carabina M44 contro facciata della Nuova Cancelleria85.

Almeno una decina di memoriali e di ricostruzioni fissano a quell’ora un lugubre incontro nel corridoio centrale del bunker allestito sotto la Nuova Cancelleria, a pochi passi dall’ingresso della stanza privata di Adolf Hitler. Con lui c’erano Eva Braun, novella signora Hitler, il ministro della Propaganda in carica e cancelliere in pectore Joseph Goebbels, il capo della Cancelleria del partito nazista, segretario personale di Hitler e «ministro del Partito» in pectore Martin Bormann, il capo di Stato maggiore Hans Krebs, l’assistente del capo delle forze armate Wilhelm Burgdorf, l’alto funzionario del ministero degli Esteri e ambasciatore Walther Hewel, le segretarie Traudl Junge e Gerda Christian e la cuoca del bunker Costanze Manziarly.

Goebbels e Bormann sapevano che l’orologio del crollo marciava a un ritmo insostenibile per la loro condizione, ma «entrambi officiarono uniti gli ultimi sacramenti pagani di matrimonio e di estrema unzione di Hitler, prima di seguire i loro cammini separati verso differenti destini»86.

I due coniugi sfilarono tra i presenti, li salutarono nella commozione e nel silenzio generali e si infilarono nella stanza dominata dal ritratto di Federico Barbarossa, opera di Anton Graff. Magda Goebbels non riuscì a partecipare, in preda alla disperazione: rimase tutto il giorno nella sua camera, senza degnare di uno sguardo o di una parola il marito, salvo un tentativo maldestro, e in extremis, di convincere Hitler, già chiuso nella sua stanza, a fuggire. Goebbels, in quell’istante, si stava assicurando che Erick Kempka, autista di Hitler, avesse portato in cortile i duecento litri di carburante necessari alla cremazione del cadavere del Führer. Il ministro si sedette su una panca di legno nell’anticamera, insieme a Bormann87. Da metà mattina Goebbels aveva ordinato alle guardie di impedire l’accesso dal pre-bunker al bunker, accelerando la consegna delle razioni quotidiane e isolando le stanze degli intimi del Führer dal resto del mondo88.

Erano le 15,15 del 30 aprile, la porta si chiuse, Hitler uscì di scena e il governo Goebbels, di fatto, era nato. Credettero di aver sentito uno sparo, Goebbels disse di averlo udito chiaramente. Gli altri non ne erano così sicuri: poteva essere arrivato dalla superficie. Per Otto Günsche, Ss e assistente personale di Hitler, era impossibile averlo sentito a causa delle doppie porte sigillate: «Entrambe le porte – dirà in seguito – erano a prova di fuoco e a prova di gas, quindi insonorizzate»89. In ogni caso smisero di aspettare un secondo colpo e ci fu solo un silenzio irreale. Erano appena passate le 15,30. Heinz Linge, Ss e cameriere personale di Hitler, aprì la porta, constatò il decesso e si rivolse a Bormann esclamando: «È successo». Hitler e la moglie erano morti.

Le prime, cupe ore del cancellierato Goebbels

L’aiutante Otto Günsche raggiunse Goebbels in sala riunioni, dove si era spostato insieme al generale Mohnke e al capo della Gioventù hitleriana Artur Axmann, appena arrivati nel bunker, e al capo del servizio di sicurezza del Reich Johann Rattenhuber, per riferire la medesima notizia: il Führer era morto. In quell’istante, formalmente, seguendo come fosse legge la volontà di Hitler, Goebbels divenne ufficialmente cancelliere del Reich. Il «governo Goebbels» cominciava con questo annuncio. Linge, raggiunta la sala delle conferenze, aggiunse dettagli: disse che, entrato nella stanza, aveva sentito odore di gas da arma da fuoco. Bormann, che lo aveva seguito, ansimò per i fumi tossici e, alla vista dei cadaveri, «diventò bianco come il gesso e fissò Linge impotente»90.

Entrarono nella sala anche Goebbels e Axmann. Secondo le testimonianze dei nazisti, «il corpo del Führer, inondato di sangue, era steso sopra il sofà»: si era sparato in bocca o alla tempia destra (a seconda delle testimonianze). «Eva Braun, che aveva preferito invece il veleno, era raggomitolata e morta al suo fianco»91. Questa versione è però incerta, perché apparve chiaro a tutti i medici russi che studiarono il cadavere che nella bocca di Hitler ci fossero schegge di una capsula di vetro contenente cianuro. Lo scrissero dettagliatamente nei loro rilievi e nell’autopsia92. E la teoria della doppia mossa, ossia la capsula schiacciata in bocca e uno sparo in contemporanea, è stata smentita dai sovietici, in base a una serie di ricostruzioni e incroci di testimonianze e soprattutto in base agli esami autoptici; gli stessi esami escluderebbero l’eventualità di un «colpo di grazia» inferto a Hitler da Günsche o Linge93.

Presto molti altri raggiunsero la stanza, mentre Linge andò a recuperare le due coperte militari di lana che aveva lasciato nell’anticamera per avvolgere la salma di Hitler. Il neocancelliere Goebbels, Bormann, Axmann e Günsche rimasero vicino ai corpi per diversi minuti, in silenzio, poi arrivarono gli assistenti di Hitler per il trasporto dei cadaveri e cominciare le procedure decise il giorno prima.

Mohnke notò gli occhi di Goebbels e Krebs farsi gonfi di lacrime. Goebbels e Axmann restarono silenti e immobili, Bormann diede una mano, chiamando rinforzi94: trasportò il corpo della Braun in superficie attraverso l’uscita di sicurezza, senza coprirlo, tant’è che Kempka, l’autista, si mosse a compassione e appena vide sulle scale il cadavere, lo ricompose, lo trasportò all’esterno e lo consegnò alle Ss. Bormann lasciò fare95. Goebbels, appena diventato cancelliere del Terzo Reich, scacciò alcune guardie che erano state attratte dal codazzo di gerarchi e dalle fiamme, qualcuno gli sentì dire che sarebbe andato a correre in Wilhelm Platz finché i russi non gli avessero sparato. Ovviamente, invece, non si mosse più dal bunker.

Dönitz, secondo la stessa volontà ritenuta legge di Hitler, divenne in quegli istanti presidente del Reich, ma ancora non sapeva di essere stato indicato da Hitler come suo sostituto-successore.

L’artiglieria sovietica intanto continuava a colpire la Cancelleria: il rumore sovrastava i cupi umori del bunker. L’area era pesantemente bombardata e ci furono esplosioni molto vicine. Si formarono numerose fontane di terra, l’aria era piena di polvere e fumo. In attesa di una pausa nei bombardamenti, i due cadaveri furono adagiati uno accanto all’altro a circa quattro metri dall’uscita sul giardino. Bormann si avvicinò al cadavere di Hitler e liberò la testa dalla coperta: lo fissò per diversi secondi96. Caddero altre granate, le schegge invasero l’area, fuggirono tutti, Goebbels e Bormann resistettero di più, ma poi dovettero proteggersi per qualche minuto prima di tornare all’aperto: l’operazione continuò con interruzioni anche prolungate, mentre un incendio in cortile provocò un forte vento.

Versare il carburante sui corpi, adagiati in una buca poco profonda, non era così facile; dar fuoco al carburante e ai corpi era ancor più complicato. Goebbels, annunciando a tutti i presenti di essere assurto alla carica di cancelliere, si ricordò della parola data a Hitler sulla cremazione e insistette perentoriamente per ultimare la pratica: era il suo primo ordine da capo del governo. Gli assistenti e le Ss alla fine riuscirono ad appiccare il fuoco. Si sviluppò un’alta colonna di fiamme e fumo, l’odore di petrolio e carne bruciata penetrò anche nei piani interrati97.

Il quadro degli avvenimenti è scandito in modo univoco dalle testimonianze dei presenti, confermato nei dettagli anche da Kempka, che però posticipa tutti i fatti di 15-20 minuti98. Il che è del tutto normale, visto che in quella settimana, nel bunker di Hitler così come in tutti gli altri rifugi, militari o civili, era diventato impossibile distinguere persino il giorno dalla notte99. Mentre i due corpi bruciavano (ma non del tutto100), Goebbels e Bormann, insieme a Ludwig Stumpfegger, nelle ultime settimane medico personale di Hitler, assistettero alla scena da dietro un parapetto di fortuna, alzarono il braccio in un frettoloso saluto fascista e si rintanarono nuovamente nel sottosuolo. I sovietici, in quel momento, si stavano accanendo contro il Reichstag, poco distante, trasformato da fanatici Ss in una fortezza. L’avrebbero conquistato poco prima delle 23, issando la bandiera rossa sulla cupola, mentre i cadaveri di Hitler ed Eva Braun, su ordine di Bormann, venivano spostati in una buca più profonda e ricoperti di macerie101.

Nel pomeriggio gli americani avevano invaso Monaco.

***

Goebbels, rientrato nel bunker, poco dopo le 16, impose agli assistenti di riordinare la stanza del Führer: era il suo secondo ordine da capo del governo. Le Ss misero a posto la scrivania e il divano, gettarono il tappeto sporco di sangue e bruciarono una serie di carte102.

Il nuovo governo e i nuovi capi delle forze armate, così come il presidente del Reich Dönitz e il cancelliere Goebbels, accettando i voleri di Hitler sarebbero stati in carica.

Questa era la lista allegata al testamento:

MINISTRI DEL NUOVO GABINETTO

Esteri: Arthur Seyss-Inquart; Alimentazione e Agricoltura: Herbert Backe; Armamento e Munizioni: Karl Saur; Guerra: Karl Dönitz; Economia: Walther Funk; Finanze: Johann Ludwig Graf Schwerin von Krosigk; Giustizia: Otto Georg Thierack; Interni: Paul Giesler; Istruzione e Propaganda: Werner Naumann; Lavoro: Theodor Hupfauer; Partito: Martin Bormann; Scienza, Educazione e Cultura: Gustav Adolf Scheel; Capo del Fronte tedesco del lavoro e Comandante del Reich: Robert Ley.

COMANDANTI DELLE FORZE ARMATE

Comando supremo della Wehrmacht: Ferdinand Schörner; Comando supremo della Marina: Karl Dönitz; Comandante generale delle Ss e Capo della Polizia: Karl Hanke; Comandante della Luftwaffe: Robert Ritter von Greim103.

Di tutti i membri del governo e degli alti gradi delle forze armate, solo tre erano a Berlino: Goebbels, Bormann e Naumann. Lo stesso Naumann e tutti gli altri non sapevano né della morte di Hitler né della loro nomina. Molti vennero a conoscenza di quella lista solo dopo mesi di prigionia.

Bormann, «persa ogni autorità riflessa» da Hitler, cominciò subito a tessere la sua tela verso un’insperata salvezza, mentre Goebbels capì subito che «tutti ormai pensavano solo alla fuga»104. Consapevole del fatto che la sua vita non sarebbe durata molto, era apatico e depresso, e, come aveva fatto nei giorni precedenti, vagava nel bunker coniugando in modi sempre diversi la sua teoria del «tradimento immane» che aveva subito Hitler; d’altra parte, negli ultimi giorni, pur non abbandonando mai la sua incessante azione propagandistica, spese più tempo con i figli di quanto non avesse mai fatto, leggendo loro alcune fiabe ad alta voce105. E anche quel pomeriggio proseguiva d’inerzia tra gli impulsi sclerotizzati dell’ultimo ridotto del nazismo. Aveva preso a fumare nervosamente e continuamente, proprio negli angusti luoghi chiusi dove Hitler aveva imposto un ferreo veto; in preda alla nevrosi fischiettava motivetti rivoluzionari fascisti, quelli che preferiva nella lotta politica a cavallo tra gli anni ’20 e ’30106.

Gli altri, a parte Bormann, ascoltavano distratti, raramente intervenivano e si riempivano di caffè e alcolici, al limite discutendo i modi più facili per suicidarsi. Quasi tutti si erano messi a fumare sigarette e sigari, anche chi non l’aveva mai fatto, e il loro odore si era subito impossessato di quelle stanze. Frattanto erano arrivati nel bunker anche il capo della Gestapo Heinrich Muller e il pilota Hans Baur, al quale Goebbels disse: «Hitler è di là che brucia; si è sparato alla tempia ed è caduto sul pavimento»107.

Bormann era indubbiamente più attivo e aveva l’assoluta priorità di salvarsi la pelle, di trovare qualsiasi soluzione per poter raggiungere Dönitz e – secondo il suo punto di vista – mettersi in una situazione di sicurezza e potere. Il dolore di dover abbandonare il Führer, che aveva travolto Goebbels, non lo aveva fiaccato. Subito emerse, dal chiacchiericcio del bunker, un piano per una fuga di massa dal sottosuolo e dalla capitale. Goebbels, neocancelliere, non lo prese neppure in considerazione né lo commentò108. Bormann, invece, neoministro aggrappato alla vita, prima ne discusse informalmente, poi lo volle correggere, considerandolo troppo rischioso: sarebbe servita una seria organizzazione per una fuga studiata e a gruppi. Si rivolse dunque a Goebbels con l’obiettivo di prendere tempo per raggiungere Dönitz e ostacolare Himmler.

Le menti dei due pezzi grossi del nuovo governo partorirono un piano per proporre una tregua ai russi, avvicinando i generali sovietici, e poi trattare. D’altra parte, erano le due figure chiave del nuovo esecutivo e avevano il potere per farlo. Ottenuta la tregua, questo il loro pensiero strategico, avrebbero potuto raggiungere Plön per farla ratificare ufficialmente dal presidente Dönitz109. Goebbels aderì senza esitazione, anzi, ricordò il concetto che ripeteva, segretamente, dalla fine del 1943: bisognava scendere a patti con l’Unione Sovietica per approfittare delle divisioni ideologiche, strategiche e di potere tra gli Alleati e sperare di garantire continuità e sovranità al governo, e quindi anche al nazismo. Quel pomeriggio pensava le stesse cose, rafforzate dalle presunte crescenti divisioni tra russi e angloamericani su cui tanto aveva ricamato Hitler. Le stesse divisioni che aveva evidenziato e drammatizzato sul «Panzerbär» fino a due giorni prima110. Non aveva importanza, per Goebbels, il fatto che solo dieci giorni prima avesse giustificato le farneticanti previsioni di Hitler sullo spostamento delle fantomatiche truppe naziste con un progetto contrario: resistere ai sovietici per aspettare gli americani, e poi trattare. Non avevano alcuna importanza l’odio storico e il disprezzo che il gotha nazista aveva sempre nutrito per i bolscevichi. Il nuovo governo Goebbels partiva esattamente da qui: dal desiderio di parlare con i comunisti. Era questo il primo grande provvedimento strategico e politico del cancellierato.

Nel tardo pomeriggio, dunque, Goebbels prese possesso della sala piccola delle conferenze. Era la stanza dove Hitler teneva i suoi incontri riservati o quelli di altissimo livello, con la sua scrivania e la sua poltrona simbolo di potere, con la sua mappa delle operazioni sul tavolo. Era adiacente al piccolo alloggio del Führer, ma vi si accedeva dal largo corridoio, usato sia come sala grande delle conferenze, quella per le riunioni sulla situazione militare alla presenza dei generali, sia come sala d’attesa. Su questa sala si affacciava anche la porta che conduceva alla stanza privata di Goebbels111.

Il nuovo cancelliere convocò Bormann, Krebs, Burgdorf, il viceammiraglio Hans-Erich Voss – che avrebbe dovuto tenere i contatti con Dönitz ma ne era del tutto impossibilitato, Axmann –, il generale Mohnke e il plenipotenziario degli Esteri Hewel. Serviva subito un piano d’azione per superare lo stallo. Convennero sulla necessità di interloquire direttamente con il Comando sovietico a Berlino e concordarono di avere una forte fiche da mettere sul tavolo: la notizia della morte di Hitler. Goebbels e Bormann pensavano che avrebbe moderato l’ostilità dei sovietici112 e aumentato le frizioni tra gli Alleati visto il vantaggio tattico dato ai russi.

L’informale gabinetto d’emergenza incaricò Krebs di avviare un contatto. Il generale aveva vissuto a Mosca e parlava bene il russo. Era stato primo assistente dell’addetto militare del Reich in Unione Sovietica, di stanza all’ambasciata tedesca nella capitale russa, prima nel 1933-1934 e poi dal 1940 fino all’invasione, incontrando anche Stalin. Nel frattempo aveva anche fatto parte dell’intelligence militare, occupandosi proprio degli eserciti dell’Europa orientale, interloquendo con gli ufficiali russi e monitorando le forze dell’Armata Rossa, anche con incarichi diplomatici militari113. Krebs accettò. Ebbe l’ordine di ottenere un incontro con i sovietici e ricevette un mandato chiaro: doveva muoversi come plenipotenziario dell’unico governo legittimo del Terzo Reich per stabilire una tregua e consentire al nuovo esecutivo di riunirsi presso il quartier generale di Dönitz.

C’era un possibile ostacolo: il piano di evacuazione delle truppe in piccoli gruppi previsto per quella stessa sera, ideato da Weidling e parzialmente autorizzato da Hitler il giorno precedente: avrebbe potuto interrompere i contatti, scatenando scontri o movimenti imprevisti o sospetti pericolosi. Weidling, in effetti, fatti ripristinare alcuni collegamenti radio con i pochi comandi rimasti in piedi, aveva già stabilito la traiettoria della fuga da Berlino attraverso l’asse Spandau-Neuruppin114. Interrogato sul da farsi, Goebbels non ebbe il minimo dubbio: il piano d’azione andava fermato, lui era anzi lieto di bloccare Weidling. Aveva già dovuto subire il parziale via libera e soltanto due giorni prima aveva avuto un durissimo screzio con il generale, quando questi gli aveva rinfacciato tutte insieme la visione politica, la gestione militare e pure la velenosa strategia di propaganda. Quando Goebbels aveva paragonato le chiare e reali preoccupazioni di Weidling sulla tenuta della città a un atto di sabotaggio, il generale aveva ribattuto:


Signor ministro, se lei rappresenta noi generali come dei vili, mi permetta di ricordarle che da cinque anni noi guardiamo in faccia ininterrottamente la morte e anche adesso non la temiamo, pur chiedendole di farla finita. Trovo irresponsabile la maniera con cui lei si è condotto quale commissario della difesa di Berlino. Lei ha gettato nel fuoco la città e milioni di uomini completamente impreparati, lei solo porta la colpa. La situazione è disperata. I soldati combattono valorosamente, ma questo valore viene eccitato da speranze che non sono più realizzabili, diffuse su questi ultimi fogli che lei stampa, come quel commentario «Der Panzerbär», che sono semplici menzogne115.



Goebbels non aveva cambiato idea, nutriva rancore. Quindi decise di fermare Weidling, inviando attorno alle 17 presso il suo Comando nel Bendlerblock una nota firmata da Mohnke, il comandante della difesa del quartiere governativo: «Il generale Weidling è atteso subito a rapporto presso il generale Krebs nella Cancelleria del Reich. Tutte le disposizioni previste per la sera del 30 sono subito da sospendere»116. Era il primo atto ufficiale del governo Goebbels.

Weidling non sapeva che Hitler era morto, ma dovendo eseguire l’ordine che arrivava dai suoi diretti superiori, prima di incamminarsi verso il bunker, si fece specificare la situazione dal suo Stato maggiore. Questa fu la risposta:


Ormai si tratta di ore finché le due avanguardie sovietiche da nord e sud che avanzano all’attacco dello zoo si riuniscano. Sulla Potsdamer Platz e alla stazione di Anhalt esistono forti incuneazioni dei russi. Tra Spittelmarkt e Alexander Platz si spalanca una lacuna. I primi reggimenti nemici combattono già negli avamposti della Cancelleria del Reich117.



Una situazione senza alcuna via d’uscita, quindi.

***

A Bormann quella svolta non bastava. Convinse Goebbels e l’ammiraglio Voss (tecnicamente ufficiale di collegamento tra il cancelliere e il grand’ammiraglio) a elaborare insieme un messaggio iniziale per Dönitz, senza la cui sponda rischiava di perdere qualsiasi credenziale al di fuori di una Berlino ormai alla fine118. Stese quindi uno stringatissimo testo, lo firmò (lui solo), e inviò al grand’ammiraglio il fatidico primo telegramma119: quello in cui lo informava sulla destituzione di Göring a suo vantaggio, ma – per guadagnare tempo – nascondeva la morte di Hitler, il fatto che la successione avrebbe già dovuto avere luogo e tutte le altre norme testamentarie, dalla lista dei ministri a quella dei comandi militari.

Dönitz lo lesse poco dopo il suo ritorno da Lubecca e dall’incontro con Himmler.

L’informazione, nonostante l’evidente tragica situazione di Berlino, riguardava solo un cambio nell’ordine di successione, null’altro:


Al posto dell’ex Reichsmarschall Göring, il Führer ha nominato voi, Signor Grand’ammiraglio, suo successore. Segue delega scritta. Fin da ora potrete decretare misure inerenti all’attuale situazione.

Firmato: Bormann120.

[Primo telegramma per Dönitz: 18,07/18,35, 30 aprile 1945]



La scelta di contattare i sovietici

Nell’attesa di Weidling, nella sala piccola delle conferenze la priorità era trovare un sistema per legittimare il governo Goebbels davanti ai sovietici. Certo li confortava la posizione del generale Mohnke: cooperare con i sovietici era in quel momento «la via più solida per salvare almeno parzialmente la Germania». Ma Goebbels e Bormann restavano ossessionati dalla possibilità di essere scavalcati dai «traditori». Dalla possibilità, ossia, che Göring, e soprattutto Himmler, potessero anticiparli nel rappresentare il Reich. Per questo avevano preso tempo con Dönitz. Sapevano che le aperture di Himmler erano già state rifiutate da Eisenhower in nome e per conto di tutti i governi Alleati, ma temevano ugualmente che potesse essere costituito «un altro governo, contrariamente alle decisioni di Hitler». Temevano che le trattative di Himmler con gli inglesi, emerse dalla Reuters e ribadite da Radio Stoccolma, fossero «in verità già molto avanti» e che gli Alleati occidentali si fossero lasciati allettare dalle sue offerte.

Goebbels e Bormann discussero con terrore del fatto che Himmler potesse costituire un governo alternativo nella parte di Germania occupata dagli anglo-americani, grazie alle trattative portate avanti con la collaborazione dell’ambasciata svedese o per suo conto. Temevano addirittura che Himmler potesse aver già formato un suo governo121. In realtà era uno scenario assurdo, ma lo vissero come un incubo imminente. Per questo dovevano celebrare formalmente la proclamazione e la riunione dell’intero loro nuovo governo. Così, allertato ma non «investito» il grand’ammiraglio, speravano che il governo russo fosse disponibile ad ascoltarli122.

Allo stesso modo, però, per Goebbels era chiaramente impossibile pensare a una capitolazione di Berlino, perché ai suoi occhi avrebbe compromesso la costituzione stessa del nuovo governo. Doveva ottenere una tregua per consentire l’atto formale della riunione del governo e il suo insediamento pubblico, nonché il suo riconoscimento ufficiale.

Come ammetterà Krebs con i russi, «la capitolazione incondizionata potrà avvenire in poche ore dopo l’armistizio provvisorio e la proclamazione del nuovo governo: se avvenisse prima potrebbe annientare questo governo»123.

Goebbels fu perentorio sull’ordine di successione degli avvenimenti da proporre ai sovietici: tregua su Berlino, annuncio della morte di Hitler, proclamazione e riconoscimento del nuovo assetto del Reich (presidente, cancelliere e lista dei ministri), trattativa successiva ed eventuale capitolazione. Il tutto attraverso parlamenti esclusivamente russo-tedeschi. Per Goebbels «è necessario un certo lasso di tempo per consentire al nuovo governo di riunirsi sotto Dönitz in modo tale da poter trattare con il governo sovietico, perché, in caso di capitolazione incondizionata, giuridicamente il nuovo governo non esisterebbe più!»124.

Era necessario «un armistizio transitorio per contattare le truppe e i vertici dello Stato fuori Berlino». Magari anche con l’aiuto delle infrastrutture sovietiche, secondo Goebbels potenzialmente interessate a siglare l’armistizio per trarne un vantaggio politico sugli Alleati. Un aiuto, a dire il vero, che Goebbels riconobbe come essenziale e che alla fine Krebs confessò al nemico: la cerchia di comando nazista rimasta a Berlino non disponeva né di automezzi né di aerei, la postazione radio era in forte degrado e il telefono era scollegato (del resto Berlino era isolata dal punto di vista telefonico dal 26 aprile).

Goebbels istruì Krebs a trasmettere ai sovietici una bieca bugia: la paura dei nazisti di ritrovarsi nelle mani angloamericane, che di certo avrebbero soggiogato con brutalità la Germania per instaurare un sistema capitalista e antibolscevico. E che su quel progetto si sarebbe potuto certamente orientare Himmler nelle sue personali e illegittime trattative e molto probabilmente, se fosse finita l’influenza del governo nominato da Hitler, lo stesso Dönitz125. Quanto alle credenziali militari, decisero di presentare Krebs come rappresentante di Guderian, stimato dai sovietici per i successi bellici precedenti.

Goebbels accettò la proposta operativa dei generali di trasmettere un messaggio radio in chiaro, su canali aperti, in modo che il quartier generale russo potesse intercettarlo con estrema facilità. Il radiogramma, ripetuto più volte, conteneva la richiesta di inviare un parlamentare al maresciallo Georgij Konstantinovič Žukov, «per appurare se fosse disposto a conferire con un membro del nuovo governo tedesco».

«Senza impegnarsi, avuto il messaggio, il generale rispose in modo favorevole»; ne ragionò con il suo Stato maggiore e infine, come era naturale, delegò il generale Ciuikov126. D’altra parte, Žukov – già capo di Stato maggiore, generale, difensore di Mosca e Leningrado, nonché comandante dell’attacco a Berlino – aveva appena chiesto proprio a Ciuikov quali fossero le possibilità della presa totale di Berlino per la data del primo maggio (senza ottenere una risposta pienamente positiva).

Discussero su quali documenti consegnare a Krebs e da portare al Comando supremo dell’Armata Rossa. Goebbels decise innanzitutto di mettere nero su bianco il mandato per il suo capo di Stato maggiore, al fine di rendere solenne e ufficiale l’ambasciata.

Dettò alle segretarie del bunker un messaggio, su carta intestata della Cancelleria del Reich, con la data del 30 aprile 1945, un testo asciutto ma esplicito. Le segretarie lo batterono con la macchina da scrivere di Hitler, che aveva caratteri fuori misura, enormi, almeno tre volte più grandi di quelli normali, studiati e realizzati per superare i problemi di vista del dittatore127.

Dopo la firma di Goebbels, fu apposta anche quella di Bormann. Ecco il testo:


Berlino 30 aprile 1945. Cancelleria Imperiale.

Comunicazione.

Autorizziamo il capo di Stato maggiore dell’Esercito, generale di fanteria Hans Krebs, a trasmettere il seguente messaggio: Comunico al capo dei popoli sovietici, come primo non tedesco, che oggi, 30 aprile 1945, alle 15.50128, il Führer del popolo tedesco, Adolf Hitler, si è suicidato.

In conformità con le sue disposizioni (testamento) legalmente emesse, egli ha trasferito il suo potere e la sua responsabilità al Grand’Ammiraglio Dönitz, come presidente del Reich e al Ministro Dott. Goebbels, come cancelliere del Reich, e ancora ha nominato come esecutore del proprio testamento il suo segretario Reichsleiter Martin Bormann.

Il capo di Stato maggiore è autorizzato dal nuovo cancelliere del Reich Joseph Goebbels e dal segretario di Adolf Hitler, Martin Bormann, a stabilire un contatto diretto con il capo dei popoli sovietici. Tale contatto ha come obbiettivo di chiarire in quale misura esista una possibilità per stipulare le fondamenta per una pace tra il popolo tedesco e l’Unione Sovietica, fondamenta che serviranno per il bene e il futuro di entrambi i popoli, che hanno subito le maggiori perdite in guerra.

Dott. Goebbels, Bormann.129



Il testo è chiaro, forse più chiaro degli stessi progetti che Goebbels e Bormann avevano in mente: un mandato a Krebs per capire se fosse esistita la possibilità di una pace. Certo, a voce, il capo di Stato maggiore avrebbe dovuto chiarire, Goebbels lo ribadì più volte, che tutto sarebbe stato subordinato al pieno riconoscimento del nuovo governo.

A Krebs consegnarono altri due documenti: la conferma dell’incarico da plenipotenziario, su carta intestata e sigillo del capo della Cancelleria del Reich, e una copia del testamento di Hitler, datato 29 aprile 1945 ore 4,00, con la firma di Hitler e dei testimoni. La copia del testamento conteneva la lista dei membri del nuovo governo del Reich e dei comandanti supremi delle varie armi dell’esercito tedesco. Di fatto, i russi avrebbero letto le ultime volontà di Hitler e la composizione del nuovo governo ancor prima di Dönitz e degli stessi ministri nominati (in realtà nessun tedesco fuori dal bunker lesse quel testamento, se non dopo diversi mesi).

Goebbels e Bormann convennero inoltre sul piano operativo di Krebs: si sarebbe mosso alla mezzanotte verso la postazione di Vassili Ciuikov, comandante dell’VIII Armata dell’Armata Rossa, a Tempelhof, con la scorta che avesse ritenuto più idonea. Goebbels chiese a Krebs di sondare i sovietici anche sulle loro condizioni al fronte e di carpire informazioni sulla consistenza delle armate attorno e lontano da Berlino130. E gli specificò, se lo avesse ritenuto utile, di chiedere di attivare un collegamento telefonico diretto con lui durante la trattativa. Krebs si appartò per capire come muoversi e quali soldati coinvolgere.

Bormann non aveva in ogni caso smesso di pensare alla sua fuga dalla capitale: constatato con i militari che aveva ancora una giornata di tempo, decise di convocare per il giorno successivo una riunione per discutere un piano operativo di evacuazione, estendendola a chiunque fosse interessato. Goebbels, Krebs, Burgdorf e Axmann ne presero atto. Lo lasciarono fare. Mohnke lo affiancò.

***

In serata arrivò finalmente il generale Weidling: per percorrere i 1200 metri di distanza dal suo Comando al bunker impiegò quasi due ore, tra barricate, crateri e ostacoli. Le guardie lo accompagnarono nella sala piccola delle conferenze.

Il generale era convinto di incontrare il Führer. Vide invece Goebbels, che fumava seduto al tavolo, Bormann e Krebs. Era una scena assurda, mai sarebbe stato possibile immaginare una sigaretta accesa in quella stanza e per di più sulla poltrona di Hitler.

Goebbels lo informò della morte e della cremazione di Hitler e di Eva Braun, facendogli vedere anche il divano dove tutto si era consumato131. Weidling si impegnò personalmente a conservare il segreto. Poi gli riassunsero il quadro, ovviamente dal loro punto di vista.


Il Führer ha nominato un governo. Secondo il suo testamento politico, il presidente è il grand’ammiraglio Dönitz, il cancelliere è Goebbels e il ministro del partito Bormann, il ministro della Difesa Schörner e il ministro degli Esteri Seyss-Inquart. Himmler ha proposto all’Inghilterra e all’America di accettare una resa incondizionata. Ma la richiesta al momento è stata respinta: gli inglesi hanno detto che sarebbe stata accettata solo se si fosse verificata anche la capitolazione alla Russia. Himmler ha agito come un traditore senza autorità. Adesso ci rivolgeremo attraverso un messaggio radio al Comando supremo sovietico per contattare e informare il maresciallo Stalin della morte di Hitler, della costituzione del nuovo governo e per chiedere un cessate il fuoco su Berlino, al fine di rendere operativo il governo e avviare ulteriori trattative con l’Unione sovietica132.



Da questa rappresentazione, riportata da Weidling, si evince che i nazisti, pur non credendola definitiva, erano informati sulla risposta che gli Alleati angloamericani avevano dato a Himmler. Weidling, come ammetterà in diversi interrogatori, fu sconcertato per la serie di notizie e, allarmato per lo stato mentale dei suoi interlocutori, evidentemente sotto choc. Chiese comunque nuove disposizioni, oltre a del cibo e a una sigaretta. Sostenne lucidamente che i sovietici difficilmente avrebbero consentito una tregua visto che potevano avere la certezza di prendersi tutta Berlino il giorno successivo: per questo avrebbero solo accettato una resa incondizionata. Era un’analisi, una ricostruzione, impeccabile.

Goebbels prima rispose con toni allarmati e gravi su un’eventuale resa («La volontà di Hitler ci vincola ancora!»), poi si calmò, pur senza cambiare idea, offrì a tutti sigarette inglesi e consigliò a Weidling di passare la notte nel bunker, anche in sostegno alla trattativa che da lì a poco pensava si sarebbe aperta con il Comando sovietico.

Così fece Weidling, alternando qualche visita a Goebbels e Bormann, che si erano chiusi nella stanza delle riunioni del bunker. Cercò di riavvicinare con toni pacati Goebbels, il quale disse la sua:


Il traditore Himmler ha tentato, senza successo, di avviare colloqui con gli inglesi e gli americani. Sono sicuro che i russi accetterebbero di negoziare prima con un governo legale che con un traditore. E di farlo prima degli inglesi. È possibile riuscirci, potremmo raggiungere una pace separata con la Russia. Tutto dipende dalla rapida formazione del governo legale, e per questo abbiamo bisogno di un cessate il fuoco. Signor generale, il nuovo governo si costituirà tra breve e io spero che lei servirà con la medesima fedeltà e la medesima ubbidienza che ha mostrato finora133.



Weidling ascoltò senza commentare la dissertazione, ma alla fine dichiarò del tutto irrealizzabile il piano, ribadendo le sue convinzioni. Il generale concluse con un’annotazione meno militare e più politica: «Signor ministro, lei pensa davvero che la Russia negozierà con un governo in cui lei, il maggior esponente del nazionalsocialismo, ricopre la carica di cancelliere?»134. Era un concetto quasi banale, ma Goebbels andò su tutte le furie e servì l’intervento di Krebs per placarlo.

Eppure, quello era davvero il progetto di Goebbels, che guardava oltre gli spiccioli obiettivi di Bormann. Gli stessi sovietici, in maniera già chiara durante la trattativa (come sarà specificato in seguito) e in modo più netto dopo la guerra, definirono quello di Goebbels come un «ingegnoso tentativo dei fascisti per dividere gli Alleati»135. Sì, era anche questo.

Attorno alle 22,30 un militare del Servizio di sicurezza, inviato da Günsche a verificare le condizioni dei cadaveri dei coniugi Hitler abbandonati alle fiamme in cortile, informò Goebbels che erano irriconoscibili, «bruciati fino a pochi resti». Erano parole sincere, ma che, dette meglio e senza timori, avrebbero descritto una cremazione incompiuta. Quei resti, se osservati bene, avrebbero convinto chiunque del fatto che sarebbero stati attribuibili a Hitler e alla moglie grazie a semplici analisi autoptiche. Ma nel bunker non pensarono più a quell’urgenza e il cancelliere ordinò al Servizio di sicurezza di seppellire le carcasse. In quattro deposero i cadaveri carbonizzati su un telo e li interrarono in una buca poco distante dall’uscita di sicurezza: erano le 22,45 e un artigliere suonò brevemente una marcia funebre136. Una fine oscura e derelitta per l’uomo che doveva conquistare il mondo.

***

Krebs aveva frattanto individuato la sua squadra. Scelse il colonnello Theodor Von Dufving, capo dello Stato maggiore del 56° Corpo d’Armata corazzato (era il membro più anziano ancora in servizio dello Stato maggiore) e l’interprete, il colonnello lettone Neilandis, un ingegnere che prima della guerra aveva lavorato come specialista alla costruzione della centrale idroelettrica di Dnepr e lì aveva migliorato il suo russo137. Si sarebbe poi aggregato un soldato semplice con il compito di sventolare la bandiera bianca. Goebbels, in qualità di cancelliere, in tutta fretta, per il colonnello, l’interprete e il soldato firmò un salvacondotto da allegare alla lettera di accompagnamento di Krebs. Quindi chiese a Mohnke e ai suoi uomini di scortare il gruppo fino al punto più estremo della zona ancora difesa138.

In primo luogo, però, serviva un canale diretto con i sovietici dopo il reiterato messaggio radio: per questo incarico Goebbels scelse il tenente colonnello Seifert, a cui consegnò un documento che gli conferiva i pieni poteri del Comando supremo germanico. Seifert accettò la missione e scavalcando le macerie, muovendosi a piedi e sventolando una bandiera bianca fissata a un bastone di legno, raggiunse il ponte ad archi fino agli avamposti del 102º Reggimento fanteria sovietica della 35ª divisione fucilieri della Guardia, appartenente all’Armata del generale Ciuikov, attorno alle 23,30. Riferì di essere stato inviato dal generale Krebs per organizzare un colloquio diretto tra capi militari al massimo livello, come aveva preannunciato il messaggio radio139.

Accolto benevolmente dai soldati russi, Seifert sostenne di avere un pacco da consegnare per conto del governo del Reich al Comando delle truppe sovietiche e chiese di essere accompagnato, sempre in osservanza a una richiesta del governo tedesco, presso un comandante di alto grado per recapitare dei documenti. Fu accompagnato al Comando della 35ª divisione, distante qualche chilometro, e messo in contatto con il generale comandante del IV Corpo d’Armata Vasily Afanasyevich Glasunov. Seifert chiese al generale dove e quando il capo di Stato maggiore Krebs, sostituto del generale Guderian, avrebbe potuto passare le linee per parlamentare. Era una richiesta di prim’ordine. Glasunov chiamò Ciuikov, interrompendo la sua cena con scrittori e compositori russi nella palazzina occupata dall’Alto Comando a Tempelhof, il quartiere dell’aeroporto da qualche giorno saldamente nelle mani sovietiche. Ciuikov diede il via libera, accettò di incontrare Krebs e autorizzò un momentaneo cessate il fuoco nella zona interessata, ossia il settore del ponte ad archi, ordinando di scortare il generale tedesco nello stesso punto e per la stessa strada140.

I russi organizzarono il delicato trasporto in auto. Ciuikov delegò il generale capo dello Stato maggiore della sua Armata, V. A. Beljavskij, al quale diede il compito di diramare opportuna e capillare informazione al fronte per evitare incidenti e per accelerare le cose. Il parlamentare tedesco doveva essere accompagnato presso la sede del Comando dell’Armata, con una serie di brevi tappe e scortato da militari silenziosi. Ciuikov, assecondandone il desiderio, convocò al quartier generale anche il corrispondente di guerra Vsevold Viscnevskij, che lo aveva seguito, raccontandone le gesta, dal Volga a Berlino141. Non è chiaro, allo stesso modo, come i tedeschi stessero organizzando la medesima missione.

Nelle stesse ore, superato il contraccolpo della sorpresa, Dönitz si accingeva a rispondere al primo fatidico telegramma sulla successione, quello senza alcuna menzione della morte di Hitler né del cancellierato di Goebbels né dell’esistenza di una lista di ministri. Soprattutto, quel testo lasciava intendere al grand’ammiraglio di essere stato nominato successore in entrambe le cariche, di presidente del Reich e cancelliere, fatto che, nella mente di Bormann e forse pure di Goebbels, avrebbe «impedito a Dönitz di fare comunella con Himmler», non ritenendolo indispensabile142. Dönitz, dopo un lungo e inspiegabile tentennamento, inviò un messaggio a Hitler, credendolo in vita, per ribadirgli la sua fedeltà. Era l’1,22 della notte fra il 30 aprile e l’1 maggio; il testo gli era stato suggerito da Albert Speer, che aveva scritto la bozza di suo pugno143. Il telegramma di Dönitz arrivò nel bunker alle 3,27:


Mio Führer, la mia fedeltà verso di lei è immodificabile. Tenterò ogni cosa per liberarla a Berlino. Ma se il destino mi costringerà a guidare il Reich tedesco come suo successore designato, allora concluderò questa guerra così come la straordinaria ed eroica lotta del popolo tedesco merita144.



Un messaggio che descrive l’assoluta ignoranza di Dönitz e Speer riguardo a quello che stava succedendo a Berlino: Hitler era morto da dodici ore. Goebbels e Bormann, impegnati nel confronto con i russi e alle prese con il crollo definitivo di Berlino, non badarono a quelle righe.

In quella stessa notte, ufficiali tedeschi in preda alla disperazione cercavano contatti con gli omologhi sovietici per trattare la resa di singoli contingenti, spesso usando sistemi di comunicazione in chiaro, via radio. In un caso, verso le 5 del mattino, il contatto sembrò andare a buon fine: il maggiore della 39ª divisione sovietica, Bersenev, avviò il dialogo con parlamentari tedeschi all’angolo nord-est del Tiergarten, ma questi vennero abbattuti dal fuoco nazista, che ferì lo stesso Bersenev145.





Trattative

La richiesta di tregua avanzata ai russi

Il Comando dell’VIII Armata sovietica a Berlino si era installato il 27 aprile del 1945 in un palazzo di Schulenburgring, al civico 2, nel quartiere dell’aeroporto di Tempelhof. Era una postazione strategica per raggiungere le zone di Schöneberg, Kreuzberg e Neukölln. Un palazzo di quattro piani, oggi cinque, con visibilità su tre importanti strade. Alcuni alloggi erano stati abitati da famiglie ebree deportate, altri, compresi quelli al piano terra – dove si sistemò il Comando –, erano stati liberati dai sovietici, che avevano trasferito i residenti, tra cui la padrona del palazzo Anni Goebels, quasi omonima di Goebbels, in un edificio poco distante, situato in un settore controllato dall’Armata Rossa e sicuro146. Al piano c’era anche, oltre all’alloggio di Ciuikov e alla sala riunioni, il Comando della Guardia Corazzata, che diresse l’assalto alla Nuova Cancelleria.

I sovietici non avevano allestito granché: erano rimasti i teli di lino su seggiole e poltrone e una grande copia dell’Ultima cena di Leonardo appesa al muro del salone. L’VIII Armata restò in quella palazzina fino al 4 maggio147.

La signora Goebels e le altre famiglie sfollate fecero ritorno a Schulenburgring il 5 maggio, quando Ciuikov e i suoi si trasferirono nel quartiere governativo. Trovarono gli alloggi in ordine, impregnati del fumo di sigarette e sigari: non mancava nulla148. L’edificio aveva subito danni per la battaglia, alcune finestre mancavano, ma la struttura era sana. All’interno vi erano due vasti corridoi e una grande sala. Qui i russi potevano disporre di tre linee telefoniche con altrettanti ricevitori sulla credenza. Sul tavolo avevano aperto alcune grandi mappe della città con l’aggiornamento della situazione militare149.

Il faccia a faccia Krebs-Ciuikov

Krebs, regolarmente in divisa, con i gradi in vista e la croce di cavaliere e la svastica appuntate, accompagnato da Von Dufving, che indossava un cappotto di fortuna, e dall’interprete, si mise in cammino e presto raggiunse la linea del fronte. Scavalcarono un muraglione poco lontano dal ponte e si trovarono immediatamente circondati dai russi, che li illuminarono con potenti torce elettriche e mostrarono calma e sorrisi, battendo loro le mani sulle spalle per rassicurarli150. Gli chiesero di consegnare la pistola, ma Krebs rifiutò invocando il codice non scritto sul comportamento del soldato coraggioso durante le trattative. Un colonnello russo lo prese a male parole, minacciandolo di volergli strappare la pistola dalla cintura e dovettero intervenire in molti per evitare che si passasse alle mani151. Li condussero in una cantina lì vicino e poi li trasferirono in auto nella zona dell’aeroporto.

In quel momento, i cartografi dell’Armata di Ciuikov consegnavano lo schieramento della 150ª divisione nella zona della Cancelleria. Superato il Reichstag, tutto era pronto per l’attacco definitivo152.

I nazisti varcarono l’atrio del Comando sovietico alle 3,50: passarono attraverso una piccola sala da pranzo e furono fatti accomodare nella vasta stanza dominata da un tavolo con diversi telefoni153.

Ecco di seguito la pianta del piano occupato dal Comando di Ciuikov154:
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Al cospetto di Ciuikov, Krebs fece il saluto hitleriano e immediatamente consegnò il suo libretto militare per farsi riconoscere. Assunse una posizione fintamente disinvolta, il copricapo gli nascondeva i capelli rasi, ma gli evidenziava alcune cicatrici sul viso. Nella stanza c’erano una dozzina di soldati e alcuni intellettuali che avevano cenato al Comando per festeggiare l’imminente presa della capitale: lo scrittore Vsevolod Viscnevskij (che trascrisse l’intero dialogo della lunga notte), il poeta e giornalista inviato della «Pravda» Evgenij Dolmatovskij e il compositore Matvey Blanter (i primi due erano in uniforme come corrispondenti di guerra e si confusero con i militari; Blanter provò ad ascoltare di nascosto dall’interno di un armadio ma poi ebbe un mancamento e si fece scoprire, senza conseguenze)155.

Krebs chiese di poter parlare con il capo dei negoziatori sovietici, ma non ottenne risposta. E neppure la ottenne quando chiese di parlare da solo con Ciuikov, che sentì proferire sottovoce ai suoi sottoposti una frase tetra: «Dovremmo finirli tutti quanti»156. Così rinunciò alla pretesa e cominciò il suo discorso: «Il colloquio è strettamente confidenziale. Siete i primi stranieri ai quali comunico che il 30 aprile Hitler ci ha lasciato di sua spontanea volontà: si è suicidato». Ciuikov disse di esserne già al corrente: si era preparato a un atteggiamento del genere, non stupirsi di nulla157, per rimarcare la sua posizione di forza. Nelle sue memorie scrisse che in realtà stava bluffando, che non si aspettava quella notizia e che, anzi, fu travolto da un grande stupore. Uno stupore condiviso da tutti i presenti, ma che lui riuscì a contenere e mascherare per spiazzare l’interlocutore.

Questa versione, che svelerebbe un tratto acuto, lesto e molto abile del generale, è però smentita da una testimonianza successiva di Dolmatovskij, per il quale quando Ciuikov chiamò lui e gli altri intellettuali ospiti del suo Comando per chiedere di stenografare l’incontro con Krebs, egli aveva detto, con molta calma: «Sta per arrivare una delegazione di Hitler. Dovete scrivere tutti i dettagli, non abbiamo stenografe a portata di mano; ma la questione è importante. Quanto a Hitler, un’emittente radiofonica illegale ha annunciato che si è ucciso. Bene, vedremo»158.

In realtà, la radio clandestina aveva diffuso una notizia falsa, come tentò di replicare Krebs in un momento della trattativa che Ciuikov non riportò nei suoi memoriali e che però fu trascritta dallo stesso Dolmatovskij: quando Krebs sbiancò davanti all’indifferenza del generale sovietico, questi gli fece vedere la trascrizione della trasmissione, ma il capo di Stato maggiore nazista poté in sincerità affermare e dimostrare che quella trasmissione era in verità precedente all’effettivo suicidio di Hitler159 e quindi diffusa artatamente per destabilizzare gli animi. In ogni caso, ancorché falsa, quella notizia bastò per smorzare realmente la sorpresa di Ciuikov, e pure quella dei presenti, allorché Krebs confermò il fatto, seppur avvenuto in tempi e modi differenti.
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Hans Krebs all’esterno del Comando di Ciuikov, la mattina del primo maggio 1945.

Dopo una pausa tattica, Ciuikov chiese dettagli sul modo esatto in cui era avvenuto il suicidio, ottenendo una risposta scarna, già contenuta nello stesso documento firmato da Goebbels, che Krebs gli consegnò rapidamente. A quel punto il generale mostrò la delega a trattare con la definizione dei pieni poteri, attese che i sovietici la leggessero, passandosela tra le mani; quindi, si alzò in piedi e lesse parola per parola il testamento di Hitler160. Impiegò qualche minuto, nel silenzio glaciale della stanza. Infine, domandò una tregua immediata per riunire il governo Goebbels a Berlino o a Plön.

Ne seguì un intenso botta e risposta. Il generale sovietico domandò a Krebs se stesse parlando per la sola Berlino o per l’intera Germania e il capo di Stato maggiore nazista disse che aveva il mandato del cancelliere Goebbels a parlare in nome di tutto il popolo tedesco. Ciuikov gli rinfacciò la situazione in cui si stava muovendo:


Siete venuto con una doppia missione, quella di parlamentario di un esercito che ha subito una sconfitta totale, e quella di parlamentario di un governo che cerca di avviare trattative con il mio governo. Sono un soldato e per il vostro esercito non scorgo altra via di uscita che quella di deporre immediatamente le armi, per evitare un ulteriore ed insensato spargimento di sangue. Nella situazione presente, Goebbels e Bormann possono ben poco venire in aiuto allo spirito combattivo del vostro esercito. Non sarebbe meglio, per voi e per Goebbels, impartire l’ordine di cessare ogni ulteriore resistenza?161.



Contro una tale risposta, di chiusura totale, Krebs ribadì i punti indicatigli da Goebbels: rimando al testamento politico di Hitler come fonte del titolo suo e di Goebbels a trattare, richiesta della tregua a Berlino, con sospensione di ogni attività bellica, riconoscimento del nuovo governo con conseguente riunione dei ministri, apertura delle trattative con i sovietici.

Krebs fece anche il nome legittimante di Dönitz, ancorché questi fosse del tutto all’oscuro della morte di Hitler, del nuovo governo e della trattativa in corso.

Il rapporto per Stalin e le sue decisioni

Ciuikov decise di proseguire i colloqui con Krebs in collegamento via telefono con Žukov. Questi insistette soprattutto nel chiedere a Krebs se il suo intento fosse solo quello di aprire delle trattative o se avesse i poteri per effettuare una capitolazione. Il militare nazista tolse dal tavolo l’opzione, più volte: «Non parliamo di capitolazione, vi sono altre possibilità. Fate in modo che il nuovo governo, valendosi dei suoi poteri, possa riunirsi. In tal modo la questione si risolverà in vostro favore»162.

Si instaurò un filo diretto che da Berlino portava le informazioni a Mosca e viceversa, prima a Žukov e poi a Ciuikov: «Non serve fare troppi complimenti. Resa senza condizioni, punto. Valga per tutti gli hitleriani». I sovietici comunicarono a Krebs che le trattative potevano cominciare solo sulla base di una capitolazione incondizionata, non solo nelle mani dell’Armata Rossa ma anche in quelle degli Alleati occidentali163. Esattamente le stesse condizioni che Eisenhower aveva posto a Himmler. Furono momenti tesi, ben ricostruiti nel lungo memoriale di Ciuikov. Il generale sovietico rinfacciò a più riprese a Krebs «i sondaggi di Himmler e Göring» presso inglesi e americani, insinuando divisioni tra i vertici dello Stato tedesco e una sostanziale situazione di illegittimità da parte dei nuovi rappresentanti del Reich. Krebs tradì i timori suoi e soprattutto quelli di Goebbels e Bormann.


Sono il plenipotenziario di un governo legittimo costituito in base al testamento di Hitler. E senz’altro possibile che a sud si sia costituito un altro governo, ma esso è illegittimo. Al presente c’è solo un governo legittimo a Berlino e noi vi chiediamo un armistizio affinché i membri del Gabinetto abbiano la possibilità di riunirsi, di discutere la situazione e di concludere un trattato di pace per voi e per noi vantaggioso […]. Siamo persuasi che l’Unione Sovietica rispetterà il nuovo governo legale. Sarebbe cosa vantaggiosa e soddisfacente per entrambe le parti. Se conquistate il quartiere governativo e distruggete ogni cosa, i tedeschi non potranno più avere la possibilità di collaborare con voi […]. Chiediamo che riconosciate il nuovo governo germanico prima della capitolazione incondizionata, che entriate in rapporto con il nuovo governo e gli diate la possibilità di iniziare le relazioni con il governo sovietico. Così l’Urss risulterebbe lo Stato vittorioso della guerra. Non mi trovo nelle condizioni di iniziare altre trattative164.



Ciuikov si dimostrò intransigente, ripetendo che la condizione della coalizione antihitleriana, compatta e non frammentata da divisioni politiche o strategiche, era quella di accettare qualsiasi trattativa solo a valle di una capitolazione generale. Lasciò anche capire che molti tedeschi stavano già collaborando con l’Armata Rossa per evitare ulteriori spargimenti di sangue, che militari, truppe o intere divisioni stavano già defezionando e arrendendosi in più parti del fronte e senza condizioni all’Armata Rossa.

***

Il materiale sul tavolo era moltissimo, andava immediatamente aggiornato il Cremlino: Žukov decise di informare Stalin attraverso la rete telefonica segreta. Il fonogramma partì alle 4,27 del primo maggio, il segretario personale Alexander N. Poskrebyssev lo consegnò a Stalin alle 5,05.


Urgentissimo, segretissimo!

Dal generale Žukov al compagno Stalin.

Allo Stato maggiore dell’VIII Armata della Guardia si è presentato il capo di Stato maggiore dell’Esercito tedesco, generale di fanteria Krebs165, il quale ha dichiarato quanto segue: il 30 aprile alle 15,50166, ora di Berlino, Hitler ha posto fine alla sua vita mediante suicidio167.



Stalin seppe così della morte del Führer. E, immediatamente, diede l’ordine di cercarne il cadavere.

Nel frattempo Ciuikov, che aveva già letto a Žukov la quinta pagina del testamento di Hitler avuto da Krebs, con l’intera composizione del Gabinetto, fece consegnare allo Stato maggiore del fronte a Straussberg la lettera originale firmata da Goebbels e Bormann. Il materiale arrivò verso le 6 del mattino: Žukov fece tradurre tutto, parola per parola, dal maggiore Lev Besymenskij. Una ventina di minuti dopo, al telefono, lesse per sommi capi la missiva a Stalin168, che era nella sua dimora di campagna poco lontano da Mosca. Il capo dell’Urss dannò il mondo: «Ha avuto quel che si meritava, il mascalzone. Peccato che non siamo riusciti a prenderlo vivo», disse al telefono169, prima di ribadire la sua inappellabile richiesta di resa incondizionata. Era un modo per esaltare la sua innegabile vittoria, un solo anno dopo aver proclamato davanti ai Soviet un ordine del giorno dallo slogan ambizioso: «Per liberare il nostro paese e i paesi alleati bisogna inseguire alle calcagna la belva fascista ferita e finirla nella sua stessa tana»170.

In quei momenti, in una disperata riunione nella sala piccola del bunker, Goebbels e Bormann, senza informazioni, decisero di comunicare a Dönitz la morte di Hitler, ricorrendo al trucco semantico del «testamento in vigore». Ecco il testo del telegramma, firmato da Bormann, inviato da Berlino alle 7,40 e ricevuto a Plön alle 10,53 del primo maggio:


Testamento in vigore. Sarò da voi appena possibile. Attendete a dare pubblicazione.

Firmato: Bormann.

[Secondo telegramma per Dönitz: 7,40/10,53, 1 maggio 1945]



Avvertivano finalmente Dönitz del cambio di scenario, lasciando intendere chiaramente la morte di Hitler, pur senza esplicitarla, ma senza dargli ulteriori spiegazioni, omettendo di parlare di un nuovo governo teoricamente già nominato e approfittando dell’autorità pregressa per intimare al grand’ammiraglio di stare fermo e di attendere nuove disposizioni da loro stessi.

***

Ma quale era lo scopo del nuovo governo?

I russi non trovavano risposte esaustive e continuavano a pungolare Krebs con l’obiettivo di gettarlo in contraddizione o di estorcergli notizie. Krebs, in effetti, cedette allo stress e quando, citando Goebbels, dichiarò che i tedeschi avrebbero lottato fino all’ultimo, il dialogo sembrò irrimediabilmente impantanarsi.

Infatti Ciuikov disse:


Per noi e per i nostri alleati il governo legittimo sarà quello che accetterà la capitolazione incondizionata. Il vostro cosiddetto nuovo governo non è d’accordo con la capitolazione generale in quanto si sente impegnato dal testamento di Hitler e intende proseguire la guerra. Il vostro cosiddetto nuovo governo ha quindi intenzione di eseguire la volontà di Hitler anche per il futuro. Tale volontà viene infatti chiaramente espressa nelle seguenti parole del testamento, «per dare al popolo tedesco un governo composto da uomini d’onore, che adempiano il dovere di proseguire la guerra con tutti i mezzi». Legga qui, generale: da queste parole di Hitler non appare evidente che il vostro cosiddetto nuovo governo voglia respingere la capitolazione generale e intenda proseguire la guerra?171



Krebs non aveva altre carte da giocare, mentre i sovietici sapevano che al massimo in un paio di giorni avrebbero preso la città. Solo la capitolazione immediata poteva interessare ai russi, perché avrebbe consentito all’Urss un immenso vantaggio politico sugli alleati. Alle 10,15 del primo maggio Stalin recapitò le nuove condizioni: immediata capitolazione generale della Germania o capitolazione di Berlino per evitare la ripresa immediata del cannoneggiamento massiccio. Era un definitivo e pesantissimo ultimatum.

Ciuikov a quel punto doveva inviare una risposta. Per tutta la durata dei colloqui, i suoi ufficiali avevano preso appunti e cominciato a stilare una bozza di verbale: un rapporto per il Cremlino. Il generale decise che era arrivato il momento per una ricca informativa: lesse gli appunti e la bozza, fece correzioni, cancellò alcune parti e ne aggiunse altre. Alla fine, ordinò di inviare il dattiloscritto a Žukov. Sul tavolo di Stalin arrivò un dettagliato telefonogramma172.

La relazione era specificatamente destinata al «compagno Stalin» ed era firmata dal generale Žukov. Annotava la trasmissione telefonica del tenente I. Bojkov alle 10,35 del primo maggio 1945 e la ricezione da parte del generale del quartier generale dell’Armata Rossa, generale maggiore Sokolov. Ne erano state fatte due copie, sotto la testimonianza dell’assistente capo tenente colonnello Pavlovskij. Si dava atto, inoltre, che i documenti originali consegnati dai tedeschi erano conservati presso il Comando dell’Armata Rossa a Berlino.

La relazione per Stalin era completata, subito dopo la riproposizione del messaggio di Krebs, da alcuni commenti sull’incontro, compresa l’interpretazione dei motivi del suicidio di Hitler, indicata prima della stessa lista dei nuovi ministri: «Cause della morte di Adolf Hitler: la sconfitta militare in guerra e la speranza di spianare la strada al popolo tedesco per un nuovo futuro, per il quale lui stesso non può più creare prerequisiti sufficienti»173. Il documento riprendeva chiaramente e riassumeva anche le dichiarazioni di Krebs per il quale «Hitler non aveva in nessun caso previsto la sconfitta militare»174.

La relazione preparata per Stalin prima segnalava i punti nodali della trattativa, poi dava una lettura politica della situazione e infine certificava la scontata proposta di Žukov e Ciuikov di respingere la richiesta di Krebs sulla tregua e il ricongiungimento del governo Goebbels con il presidente Dönitz. Ecco il testo della relazione175:


Abbiamo posto al generale Krebs le seguenti domande:

a) Dove si è sparato Hitler e dove si trova adesso il suo corpo?

Krebs ha risposto che Hitler si è sparato a Berlino, mentre il cadavere è stato bruciato secondo il testamento del 30 aprile 1945176.

b) Quando Goebbels e Bormann annunceranno al popolo il suicidio di Hitler e i contenuti del suo testamento?

Krebs ha risposto che non annunceranno né il suicidio di Hitler né il testamento, poiché Himmler ne verrebbe a conoscenza e ne approfitterebbe per formare un suo governo. Inoltre, Krebs ha ammesso che il suo governo non ha a Berlino i mezzi di comunicazione per fare l’annuncio. E che stanno pensando di dare la comunicazione della morte di Hitler e della formazione di un nuovo governo solo dopo l’armistizio con l’Armata Rossa e l’apertura dei negoziati per la pace con l’Unione Sovietica.

c) Sono a conoscenza Goebbels, Bormann e gli altri membri del governo del fatto che Himmler si è già rivolto agli inglesi e agli americani con una proposta di resa incondizionata?

Krebs ha risposto che ha saputo di questo fatto solo dal nostro Comando e che Goebbels, Bormann e gli altri membri del governo, presumibilmente, non ne sono a conoscenza. A proposito di Himmler, Krebs ha aggiunto che è un traditore, in quanto ha trattato Hitler in modo molto disonesto, lo ha ingannato e non ha seguito l’ordine di ritirare le truppe dal fronte occidentale per difendere Berlino: per questo è stato espulso dal partito.

d) Verrà annunciato a Himmler, all’esercito e al popolo che Himmler stesso si è rivelato un traditore e che è stato espulso dal partito?

Krebs ha risposto che il nuovo governo non dispone di collegamenti e cavi per la trasmissione e che quell’annuncio sarà fatto quando saranno presenti i termini dell’armistizio, quindi quando il nuovo governo sarà legalizzato. Alla domanda se fosse meglio farlo ora, in modo che l’esercito e il popolo sapessero di Himmler come di un traditore, Krebs ha risposto che quella decisione sarebbe spettata a Goebbels.

e) Dove sono ora Göring, Himmler, Ribbentrop, Guderian e che ruolo avranno nell’atteso governo?

Krebs ha risposto che nelle disposizioni indicate sul testamento di Hitler queste persone non sono incluse nel nuovo governo. Che Göring si trova in Baviera, sul territorio già occupato dagli Alleati. Che Ribbentrop e Himmler si trovano nel Mecklenburgo. Krebs ha affermato che Guderian è malato dal 15 di marzo e che è stato sollevato dal suo incarico di capo di Stato maggiore generale del Reich. Al suo posto è stato nominato lo stesso Krebs.

f) Chi è al momento il capo supremo dell’Esercito? Dove si trova il Quartiere generale del Comando generale delle forze armate?

Krebs ha risposto che il comandante supremo sarà il grand’ammiraglio Dönitz in qualità di presidente del Reich: ora si trova nel Mecklenburgo e lì si trova anche il Comando generale delle forze armate.

g) Goebbels pensa di arrendersi a Berlino, vista la posizione disperata della guarnigione?

Krebs ha risposto che Goebbels, senza Dönitz, non può decidere sulla capitolazione e sulla resa di Berlino. Poiché Dönitz si trova nel Mecklenburgo. Krebs ha chiesto il permesso di inviare un suo ufficiale in automobile attraverso la linea del nostro fronte per ricevere istruzioni.
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Come si può notare, si tratta di un documento fondamentale per capire le dinamiche della trattativa e lo stato d’animo delle parti.

La risoluzione di Žukov è immediatamente successiva a quella che sembra una chiave di lettura di Ciuikov.


Dalle conversazioni con Krebs ho concluso che l’obiettivo principale di Goebbels è sondare la possibilità di un riconoscimento da parte del governo sovietico del nuovo governo tedesco, così come composto in base alle disposizioni di Hitler. E sondare la possibilità di avviare dei negoziati di armistizio. Goebbels e Bormann non considerano possibile la resa di Berlino con le caratteristiche di una capitolazione incondizionata, finché non ottengono le garanzie di un armistizio generale. Non ho concesso l’invio di un ufficiale tedesco nel Mecklenburgo al comando di Dönitz attraverso la linea del nostro fronte177.



***

Per smuovere la situazione, i sovietici proposero dunque di stabilire un contatto diretto con Goebbels, per alzare il livello e avere come controparte la fonte stessa del potere tedesco. Suggerirono la predisposizione di una linea telefonica volante e Krebs accettò immediatamente visto che lo stesso Goebbels l’aveva immaginata e autorizzata il giorno precedente. Stabilirono di inviare indietro al bunker il colonnello Von Dufving, con una squadra del servizio informazioni dell’Armata Rossa (un ufficiale, un tecnico telefonico e un soldato) per srotolare e rendere operativa la linea. Decisero anche di inviare una missiva per Goebbels, scritta a mano dallo stesso Krebs, per garantirgli che tutto stava proseguendo regolarmente, che il contatto era stato avviato e che era necessario dichiarare subito e pubblicamente Himmler colpevole di alto tradimento per evitare ostacoli al piano di trattativa178. Avevano capito, i russi, che il tentativo di Himmler, nato in realtà già compromesso, per i nazisti era invece un’ossessione in grado di annebbiarli definitivamente.

Dal 29 aprile i russi srotolarono cavi telefonici nella parte liberata della città per infrastrutturare il loro presidio e preparare una lunga occupazione. Il lavoro procedeva tra una cupa coltre di fumo e polvere, incendi ripetuti, famiglie assiepate nelle cantine e muri che crollavano in continuazione, tra finestre senza vetri, macerie ovunque e bandiere bianche affisse ai pochi palazzi rimasti in piedi179. Su quelle stesse strade avrebbero snodato la linea diretta oltre la linea del fronte verso la Nuova Cancelleria.

Nel frattempo arrivarono nelle stanze di Ciuikov numerosi alti graduati dell’Armata Rossa, nonché furieri con tè e panini imbottiti. Krebs si appartò per rifocillarsi in una sorta di corridoio quadrato. Dolmatovskij scolpì la scena nella propria mente per ricordare quelle stanze già cariche di storia: quel corridoio «era immediatamente dopo l’ingresso; in fondo a sinistra c’era la stanza in cui, per venti minuti, Ciuikov aveva dormito in una pausa di quella notte infinita, in un grande letto di legno, e a destra c’era la porta della stanza in cui si erano svolte le trattative»180.

La macchina da guerra russa, comunque, non si era fermata. Compreso il punto di svolta, si era messa in moto la procedura finale. Presto, forse prestissimo, Berlino sarebbe stata presa e con essa sarebbero stati catturati migliaia di militari: l’Armata Rossa non voleva farsi trovare impreparata e aveva attuato con diligenza un protocollo ben rodato: il capo di Stato maggiore dell’esercito, generale Beljavskij, ricordò a Ciuikov che il documento era pronto e solo da firmare: Ordine n. 2948 del 30 aprile 1945 dell’VIII Armata. Era il piano per gestire la resa dei nazisti nella capitale del Reich, in realtà già operativo:


In vista della possibile resa o dell’imprigionamento in massa del nemico accerchiato a Berlino, il comandante in capo dell’esercito decide:

1. Il capo dei servizi di retroguardia deve preparare l’ammissione di 40.000-50.000 prigionieri. A tal fine,

a) nella striscia di territorio occupato dall’esercito fuori città, ma non oltre i 5-8 km dalla periferia (se possibile nell’area di Dammvorstadt), deve essere istituito entro l’1 maggio 1945 un punto di raccolta dei prigionieri dell’esercito tedesco con capacità sufficiente;

b) dovrà essere garantita la fornitura della quantità di cibo necessaria per il vitto dei prigionieri di guerra.

2. I comandanti di Corpo d’Armata devono:

a) schierare un battaglione di fucilieri per sorvegliare in modo affidabile i prigionieri di guerra e per trasferirli dal punto di raccolta al campo di prigionia al fronte;

b) nel caso in cui il nemico si arrenda a Berlino, determinare in tempo utile i luoghi dove depositare le armi e le vie attraverso le quali le truppe nemiche saranno condotte fuori città al punto di raccolta dei prigionieri di guerra. Vi saranno accolti anche i prigionieri di guerra della I Armata della Guardia Corazzata.

La disponibilità a prendere in consegna i prigionieri deve essere segnalata entro le 18 del 1° maggio 1945181.



D’altra parte, i bollettini che arrivavano al Comando restituivano enormi cifre di soldati nazisti catturati durante l’avanzata nella capitale. Nel solo centro cittadino, «dal 22 aprile al 3 maggio 1945, furono catturati 27.913 militari», di «cui circa settemila non tedeschi», cui si aggiunsero i 64.000 militari che si arresero il solo 2 maggio all’VIII Armata182.

L’inutile intervento in extremis di Goebbels

Al contatto telefonico diretto con Goebbels avrebbero partecipato, dalla parte russa: il tenente generale Pozharskij, comandante dell’artiglieria; il generale Pronin, membro del Consiglio di guerra dell’Armata; il tenente generale Duchanov, vice di Ciuikov, il maggiore generale Beljavskij, capo dello Stato maggiore dell’Armata; il colonnello Tolkonjuk, capo del Reparto operativo; il colonnello Gladkij, capo del Servizio informazioni insieme suo sostituto, tenente colonnello Matusov, e l’interprete, capitano Kelber183. Žukov inviò il suo vice: generale Vasilij Sokolovskij, che da quel momento affiancò Ciuikov in ogni passaggio. Goebbels sarebbe stato affiancato dal solo Bormann.

Intanto, lo Stato maggiore sovietico aveva preallertato l’artiglieria sulla possibile imminente ripresa dell’attacco sul Tiergarten e fece chiaramente capire a Krebs che ogni resistenza attorno a Berlino era stata annientata.

Nell’attesa del collegamento, Krebs cercò di convincere Ciuikov e Sokolovskij sull’effettiva dotazione di pieni poteri in capo a Goebbels per il governo tedesco e a Bormann per il partito nazista; cercò di convincerli che la truppa, una volta conosciuto il contenuto del testamento politico di Hitler, avrebbe obbedito senza lacune al nuovo assetto dello Stato. E che per questo era necessario fermare qualsiasi tentativo di Himmler perché – confessò apertamente il gerarca nazista, il cui ragionamento era viziato dalle eccessive paure di Goebbels – era realmente in grado di proclamare la nascita di un governo alternativo amico degli occidentali. Qui Ciuikov ebbe gioco facile a farlo cadere in contraddizione, a fargli dire troppe cose, ad accelerare e a frenare.

Non restava che aspettare il contatto con Goebbels. E il cannoneggiamento sulla Cancelleria riprese al ritmo ordinario. Da quel momento Krebs attenuò il suo stato di tensione: sapeva che il cerino era passato in altre mani. Rispose alle nuove richieste di dettagli sulla salma di Hitler, spiegando la cremazione nel cortile della Nuova Cancelleria. Confessò persino che Dönitz non era ancora a conoscenza né della morte né dei dettagli del testamento di Hitler184, presentandolo come un fatto a vantaggio dei russi: la tregua d’armi su Berlino avrebbe consentito a Dönitz di aggregarsi al governo e di firmare insieme a Goebbels un armistizio.

I sovietici ragionarono anche su una possibile operazione per contattare direttamente Dönitz, ma poi chiarirono a Krebs che mai avrebbero favorito la sopravvivenza del nazionalsocialismo e della sua organizzazione, fatto che avrebbe impedito qualsiasi governo in continuità con quello di Hitler o di qualsivoglia rispetto delle sue volontà. Avevano bisogno di un fatto reale di discontinuità che sancisse il loro vantaggio: solo la capitolazione andava in quella direzione. Krebs ammise di non avere alcun mandato o potere per una simile iniziativa. Ma ormai per ogni ulteriore passaggio era necessario aspettare il parere diretto di Goebbels.

Nel frattempo, la missione del colonnello Von Dufving aveva incontrato notevoli difficoltà. Il cavo telefonico era stato allacciato dalla parte controllata dai sovietici, ma il difficile era arrivare alla Cancelleria e nel cuore della mattinata l’operazione era tutt’altro che alla portata. A metà strada la squadra si era messa in scia di un gruppo di carri armati e, nonostante la bandiera bianca bene in vista, era finita sotto gli spari di una mitragliatrice tedesca; il gruppo era stato diviso dai colpi, due soldati russi morirono nell’agguato, l’interprete risultò ferito e venne rimandato da Ciuikov per raccontare l’accaduto e per farsi medicare185. L’assalto, nonostante i loro proclami di sospendere il fuoco, era avvenuto sulla Prinz-Albrecht-Strasse, all’altezza dell’Hotel Excelsior.

Von Dufving, sventolando bandiera bianca era comunque riuscito a procedere in direzione del bunker, il tecnico invece era dovuto tornare indietro e mancavano ancora 50 metri di cavo per stabilire il collegamento: i sovietici organizzarono una nuova spedizione, preceduta da megafoni e bandiere bianche e da un ordine di cessate il fuoco temporaneo nel settore 35, tra il lago del Tiergarten e Friedrichstrasse, la zona d’accesso a ciò che restava del quartiere della Cancelleria186.

Von Dufving scese nel bunker e relazionò a Goebbels nella sala piccola delle conferenze; di tanto in tanto entravano anche Bormann e Mohnke. Il cancelliere gli chiese un parere sulla possibilità di una conclusione positiva delle trattative e sulla situazione militare a Berlino: il colonnello gli rispose con sincerità, preventivando una bocciatura della trattativa e una resistenza al massimo di 48 ore per Berlino: «I sovietici insisteranno fino alla resa immediata». Goebbels, sprofondato sempre più nel suo incubo, chiuse ogni discorso: «Non mi presterò mai a questo scenario. Andate a riprendere Krebs». Erano le 11 del mattino. Frattanto la stesura del cavo fu ancora una volta interrotta dalle sparatorie, lo stesso cavo fu danneggiato e l’operazione dovette ricominciare dall’inizio187.

***

Poco dopo il mezzogiorno del primo maggio, la linea telefonica fu finalmente collegata dai soldati tedeschi. Il bunker poteva parlare con il quartiere generale dei sovietici. Stabilita la linea, toccò a Krebs impugnare l’apparecchio e tutti gli ufficiali russi sentirono l’ansimare di Goebbels dall’altra parte del cavo. Era un momento cruciale, che lasciò i vertici dell’Armata Rossa nel silenzio.

Goebbels fece la prima mossa, chiedendo a Krebs di parlare. Questi – in mezzo alla scena – parlò freneticamente, forse pensando di non essere inteso dai sovietici, cercando di dare più dettagli possibili in breve tempo, sottolineando anche come il tradimento di Himmler fosse cosa nota. Voleva far capire a Goebbels la natura senza via d’uscita delle trattative. Espresse in modo chiaro che i russi non avrebbero accettato altro che la capitolazione immediata, almeno di tutte le armate di stanza a Berlino, con la resa di tutti gli organismi politici, e che solo in un secondo momento sarebbero stati disponibili a discutere d’altro. Goebbels fu di poche parole, disse sostanzialmente che era tutto inutile e chiese a Krebs di rientrare al bunker per poter parlare di persona della situazione e prendere una decisione188. Un attimo prima di riattaccare, Goebbels chiese di poter parlare con Ciuikov, ma questi, presa la cornetta, lo maltrattò platealmente: «Rediga l’atto di capitolazione, poco importa come. In caso contrario, dopo la caduta di Berlino, ogni cosa andrà alla malora da voi»189.

Goebbels non rispose. Aveva già compreso che quel contatto non avrebbe portato a nulla. La telefonata si troncò e, in quella situazione, il cancelliere decise di ordinare a Bormann di comunicare finalmente a Dönitz l’esistenza del nuovo governo. Il tempo si era tragicamente accorciato. Ordinò di preparare un telegramma, il terzo, per il grand’ammiraglio. Ponderarono il testo parola per parola e infine optarono per indicare l’ora esatta della morte di Hitler e le sue ultime volontà, oltre ai nomi di alcuni dei ministri da lui nominati. Offrendo peraltro al presunto neopresidente in carica un po’ di libertà d’azione nel decidere tempi e modi per la comunicazione all’esercito, alla stampa e al mondo intero di quelle fondamentali notizie.

Quindi co-firmarono il telegramma:


Il Führer è spirato ieri alle 15,30. Il testamento del 29 aprile conferisce a Voi la carica di presidente del Reich, al ministro del Reich dottor Goebbels la carica di cancelliere del Reich, al Reichsleiter Bormann la carica di Ministro del Partito, al Ministro del Reich Seyss Inquart la carica di Ministro degli Esteri. Per ordine del Führer il testamento è stato inviato a voi, al Feldmaresciallo Schörner e, allo scopo di metterlo al sicuro per la sua pubblicazione, è stato portato fuori Berlino. Oggi stesso il Reichleiter Bormann tenta di venire da voi per informarvi della situazione. Si lascia a voi la scelta del momento e della forma per darne comunicazione alla truppa e per rendere pubblica la notizia. Confermare l’avvenuta ricezione.

Firmato: Goebbels e Bormann190.

[Terzo telegramma per Dönitz: 14,46/15,18, 1 maggio 1945]



Nella parte russa di Berlino, a Schulenburgring 2, dopo un serrato confronto, i russi decisero di non trattenere Krebs come prigioniero e di autorizzarlo a tornare da Goebbels. Prima, però, in accordo con il Cremlino, decisero di offrire ai tedeschi un’ultima, inattesa e clamorosa possibilità. La loro fermezza li aveva rafforzati sul piano militare e tattico, ma non li aveva ripagati dal punto di vista politico. Decisero allora, forse tardivamente, di muovere un passo verso i nazisti, sostanzialmente per due motivi. Primo: certamente avrebbero preso Berlino in meno di due giorni, ma sapevano che l’operazione sarebbe costata centinaia di vittime. Secondo motivo: sapevano che gli accordi tra gli Alleati prevedevano una capitolazione generale della Germania nelle mani dell’intera coalizione, ma di certo era legittimo per i russi accettare la resa di una singola guarnigione, per quanto fondamentale, enorme, prestigiosa e strategica come quella di Berlino. Quindi provarono a cedere su qualcosa per ottenere questi due importanti bottini. Poco prima che lasciasse la villa di Schulenburgring, Ciuikov propose dunque a Krebs quest’ultima offerta. In extremis, senza possibilità di ulteriori ragionamenti o trattative.

In cambio della capitolazione di Berlino i russi sarebbero stati disposti ad agevolare l’annuncio pubblico del nuovo governo, mettendo a disposizione una stazione radio ed eventualmente un’auto o un aereo per stabilire il contatto con Dönitz191. D’altra parte, il bunker era tagliato fuori da ogni sistema di comunicazione, con una piccola centrale telefonica ormai compromessa e la trasmittente a onde medie e lunghe da 100 watt del Centro informazioni della Wehrmacht, sotto la Nuova Cancelleria, priva di antenna da due giorni per il colpo di un obice192. Insomma, viste le concessioni, i sovietici, alla fine, avevano messo più di una carta sul tavolo in cambio della capitolazione di Berlino. Di fatto, l’offerta conteneva molto di quanto Goebbels avesse bisogno. I russi, del resto, avevano toccato con mano l’estrema debolezza del nemico e individuato l’obiettivo di ottenere una resa pesante dei nazisti, la prima ufficiale da parte dell’Alto Comando, per di più nella capitale del Reich: un segno di vittoria immenso, in anticipo rispetto ai tempi previsti, e in netto vantaggio sugli angloamericani, per di più il primo maggio, il giorno della festa dei lavoratori, sentitissimo e celebratissimo in Urss. Fu Sokolovskij a dettare le condizioni formali a Krebs: questi le trascrisse su un foglio e alle 13.08 lasciò il quartier generale sovietico.

Goebbels e Bormann, insieme a Burgdorf e Weidling, lo aspettavano nella sala piccola delle conferenze: Goebbels aveva in realtà già deciso quale fosse la conclusione delle trattative e, infatti, nell’attesa, dettò alla segretaria Traudl Junge una bozza di protocollo per certificare la posizione del suo governo da inoltrare a Dönitz: vi erano relazionati i motivi per cui le proposte sovietiche venivano respinte193.

Ignari della nuova offerta russa, erano precipitati nella rassegnazione e nel pessimismo della sconfitta e, con quel documento, volevano accelerare i tempi del destino. Lo stilarono misurando parole e toni, per apparire saldi nel loro posto di comando. In realtà, erano ansiosi del ritorno di Krebs, specie Bormann, che tramava incessantemente non solo per salvarsi la vita ma anche per trovare una residua zona di potere. Per questo, poco prima, aveva appena avuto un duro scontro con Mohnke, pretendendo un impossibile nuovo cavo telefonico verso i russi, per tentare un’ultima e probabilmente solitaria trattativa. Il generale delle Ss gli rispose bruscamente, ricordandogli che in molti, nel bunker, non avrebbero sopportato sortite di singoli.

La rottura della trattativa russo-tedesca

Krebs, per un breve tratto anche a bordo di un carro armato sovietico, raggiunse la linea del fronte, poi si avventurò a piedi nel settore in mano ai tedeschi e arrivò da solo e in sicurezza nel quartiere governativo nazista attraversando la città ridotta in macerie. Scese nel bunker e verso le 15 era pronto alla sua relazione. Goebbels convocò anche il generale Weidling, che aveva passato la notte nel bunker e al mattino si era limitato a osservare i movimenti delle truppe in una incerta situazione di stallo.

Krebs lesse gli appunti sulle condizioni poste dai sovietici, articolate in quattro punti194.


PROPOSTA DI RISOLUZIONE:

1) richiesta di capitolazione senza condizioni per Berlino, con l’immediata deposizione delle armi da parte di tutti coloro che capitolano;

2) impegno a rispettare la vita dei componenti delle forze combattenti di Berlino, i loro gradi, i loro effetti personali, di lasciare l’arma bianca agli ufficiali e di concedere un soccorso medico ai feriti;

3) promessa, nel caso in cui le proposte sovietiche fossero accettate, di non considerare come prigioniero di guerra il nuovo governo tedesco e i suoi membri;

4) possibilità per i membri del governo tedesco di mettersi in comunicazione con Dönitz, allo scopo di poter indirizzare un’offerta di pace ai tre alleati. Non si danno garanzie che i tre governi alleati entrino in trattative con il governo tedesco.



Le condizioni erano in effetti severe, ma avevano contropartite concrete e di primaria importanza. L’obiettivo dell’agibilità politica per Goebbels e il suo presunto governo era stato considerato e messo sul piatto. La trattativa da estendere a inglesi e americani, con una stazione radio messa a disposizione dai sovietici, riguardava unicamente la capitolazione generale, ma di certo sarebbe stata condotta dal nuovo governo cui tanto Goebbels teneva. Questo avrebbe anche comportato la garanzia di accettare una lista compilata da Goebbels con i nomi degli esponenti tedeschi da non poter considerare prigionieri e una lista di ufficiali ai quali lasciare grado, insegne e oggetti personali. La storia del maggio 1945 e della fine della guerra avrebbe preso un’altra piega, anche se dagli esiti identici.

Goebbels, invece, accecato dalla sua paranoica concezione del potere e ancora sottomesso al volere di Hitler, accolse deluso e seccato le proposte dei sovietici, ancorché si aspettasse un messaggio più cupo. Non si rese conto, evidentemente, dell’alto valore politico delle contropartite. Il cancelliere, come se non avesse ascoltato quella lettura, chiese conto della sua offerta di armistizio temporaneo e Krebs ribadì la totale indisponibilità russa. Pur senza dar segnali di insofferenza, dato che aveva già deciso di uccidersi, Goebbels chiuse ogni discorso e non risparmiò ingenerose critiche a Krebs. Lo accusò di non aver fatto abbastanza per mettere Ciuikov di fronte a un aut-aut, contrariamente agli ordini ricevuti; di non averlo pressato abbastanza per un armistizio provvisorio; di avergli fatto promesse non concordate.

Constatato il silenzio di Krebs, intervenne Weidling. Il generale, che aveva visto Berlino crollare, con poche e calibrate parole, valutata la situazione complessiva, si dichiarò favorevole alla resa alle condizioni poste dai russi, giudicandole adeguate195. Goebbels lo interruppe bruscamente: «Una resa incondizionata? Mai e poi mai»196. Weidling, forte della sua posizione e consapevole del fatto che nessuno ormai avrebbe potuto prendere provvedimenti, insistette:


Signor ministro, come comandante in capo della Difesa accetterei la capitolazione. Il combattimento nella città è diventato assurdo e ogni ora muoiono centinaia di persone. Mi permetta di farle notare che siamo debitori al popolo tedesco di questa decisione. Propongo di riprendere il contatto con i sovietici, si tratta di impedire un ulteriore spargimento di sangue197.



Goebbels fu irremovibile e disse: «Il Führer ha vietato di arrendersi». Fu in quel momento che Weidling esplose nella sua impossibilità di comprendere: «Ma il Führer non è più vivo! La Storia non ci biasimerà per non aver obbedito alla volontà di un suicida che ci ha abbandonato in una situazione terribile». Una considerazione estremamente lucida, che però trovò l’immediata replica del presunto cancelliere: «Il Führer ha detto per tutta la sua vita che la lotta dovrà durare fino all’ultimo secondo e io non voglio arrendermi». Weidling ebbe una reazione incontrollabile, scosse il capo, disse che a quelle condizioni non poteva più restare nel bunker ed uscì dalla stanza. Krebs tentò di fermarlo e lo seguì nel corridoio, ma il generale gli consigliò di seguirlo al suo posto di comando. Krebs lo raggelò e rispose che sarebbe rimasto nel bunker fino all’ultimo istante e che poi si sarebbe sparato un proiettile in fronte, informandolo che anche Goebbels aveva preso la stessa decisione198. Weidling scrollò le spalle.

Poco dopo Krebs – che dopo essere rimasto per settimane ostaggio del bunker aveva appena potuto toccare con mano la devastazione di Berlino, la forza dei sovietici e la potenza che si sarebbe presto scaricata su quel che restava della capitale – convinse Goebbels a ripristinare l’ordine di evacuazione in piccoli gruppi. Valeva sempre l’obbligo formale di combattere e resistere ovunque, quando possibile e a patto di far discendere ogni azione dalle decisioni e dagli ordini del bunker, e di agire in stretto contatto. E soprattutto alla condizione di riprendere a combattere appena raggiunti i boschi attorno a Berlino.

Weidling capì al volo: abbozzò e si attrezzò per eseguire il piano quella sera, con 24 ore di ritardo199, sapendo perfettamente, come sapeva Krebs, che una volta usciti da Berlino le truppe non avrebbero più combattuto. La situazione, però, come sarà specificato in seguito, era talmente precipitata da rendere impossibile anche quell’operazione.

***

Rientrato nella sala piccola delle conferenze, l’ultimo ufficio del cancellierato del Terzo Reich, Krebs si fece incontro a Bormann e Burgdorf per firmare il protocollo per Dönitz che nel frattempo Traudl Junge aveva battuto usando la macchina da scrivere del Führer, quella con i caratteri enormi. Goebbels chiamò anche Mohnke: prima gli chiese, vista la situazione, di passar sopra a eventuali screzi tra i gerarchi, specie relativamente ai programmi di fuga di Bormann; poi gli chiese di firmare anch’egli il protocollo, in qualità di comandante della difesa della Cancelleria. Ovviamente Mohnke accettò, anche se non aveva discusso la sua stesura. Era un verbale di una sola pagina, che spiegava succintamente il rifiuto alle proposte di trattativa avanzate dai russi in quanto avrebbero implicato la capitolazione. Le firme furono cinque, in quest’ordine: Goebbels, Bormann, Krebs, Burgdorf, Mohnke.

Goebbels fece poi scrivere un messaggio ufficiale di eguale senso a Ciuikov, rigettando la proposta formulata da Sokolovskij e specificando di non tener in alcun conto eventuali prese di posizione o disponibilità avanzate da Krebs, annunciando inoltre il proseguimento della resistenza nazista «fino all’ultimo sangue»200. Un verbale delirante.

Alle 16 del primo maggio un ufficiale venne inviato al numero 2 di Schulenburgring per annunciare il rifiuto di Goebbels delle richieste sovietiche: alle 18 l’ufficiale nazista venne respinto senza ulteriori spiegazioni e Ciuikov decretò prima l’interruzione del collegamento telefonico e poi la ripresa con forza di tutte le operazioni di attacco201.

La trattativa era naufragata, ma Goebbels, prima di chiudersi nella sua stanza, riuscì ancora una volta a diramare un brutale ordine: fucilare chiunque quella notte avesse tentato di raggiungere i russi202. L’abisso si impossessò nuovamente e pienamente di Goebbels e di Berlino: si rinnovò l’impegno dei Greifkommandos, fanatici cani sciolti delle Ss che dal 23 aprile – quando tutto era già ormai in irrecuperabile rovina – cacciavano disertori, traditori o uomini in fuga. Li uccidevano sul posto, come se fossero membri di un tribunale militare volante che giudicava «disfattisti e imboscati» in nome di un non meglio precisato diritto di guerra decretato dallo «Stato d’allarme Clausewitz» del 20 aprile. Proseguiranno nella loro opera fino alla mattina del 2 maggio203.

Alcune testimonianze sovietiche, però, raccontano di un ulteriore tentativo di trattativa attribuito a Goebbels, organizzato nel pomeriggio con il Comando della V Armata d’assalto, che si trovava proprio di fronte alla Cancelleria del Reich. L’identità dei parlamentari non è chiara, anche se i russi parlarono di tre alti graduati e di un colonnello, insieme a un interprete. Ancorché non esistano parallele testimonianze di parte tedesca né documenti, la delegazione si sarebbe recata alla linea di combattimento nel tentativo di contattare i sovietici, ma il colonnello generale Antonov, comandante della 301ª divisione, non era autorizzato a negoziare e respinse almeno tre volte i parlamentari204. Antonov aveva sistemato il suo Comando al primo piano dell’ex quartier generale della Gestapo, sgomberato e poi occupato: i quattro non avevano carte da consegnare, ma in sostanza eseguirono un canovaccio simile a quello ufficiale di Krebs. Informarono Antonov del matrimonio e del suicidio per avvelenamento di Hitler (un dettaglio, l’avvelenamento, su cui Krebs aveva mantenuto il segreto), indicarono Goebbels come successore e dissero di agire su suo mandato, anche se non menzionarono mai Dönitz. Antonov chiamò il suo Comando e ricevette un ordine perentorio di rifiutare qualsiasi trattativa. I parlamentari chiesero un collegamento con il bunker, che peraltro secondo Antonov avvenne, ma proprio da lì scattò la richiesta di rientrare205.

Non è chiara l’attendibilità di questo episodio, ma potrebbe essere spiegato solo in due modi: o la trattativa era scaturita da un ordine di Goebbels impartito in assenza di comunicazioni di Krebs nella tarda mattinata (e poi rientrato quando la situazione si risolse negativamente direttamente con Ciuikov) oppure era una semplice e disorganica iniziativa di singoli graduati nazisti (informati della morte di Hitler, quindi gravitanti attorno al bunker), senza autorizzazione «governativa», poi svanita contro il doppio muro innalzato dai sovietici e dai pur non precisati riferimenti nei ridotti della Nuova Cancelleria. L’evenienza è plausibile, considerati i diversi casi di delegazioni naziste segnalati dinnanzi ai comandanti sovietici in quei tragici giorni.

Queste trattative, in ogni caso – specialmente quella con Ciuikov – richiesero ore durante le quali prevalsero vari livelli di tregua in diverse sezioni del centro di Berlino e ritardarono di mezza giornata l’assalto che era stato ordinato al cuore del Reich: quel giorno infatti non ebbe luogo206. In ogni caso, alle 6 del pomeriggio del primo maggio i cannoneggiamenti ripresero con tutta la loro forza, implacabili, contemporanei al rinnovo dell’ordine di assalto alla Cancelleria e all’inesorabile avanzata delle truppe sovietiche.





PARTE TERZA

LA CAPITOLAZIONE





Dönitz

Le mosse al buio del presunto capo di Stato

Karl Dönitz aveva incontrato l’ultima volta Hitler il 21 aprile, dopo la sua lugubre festa compleanno; qualche giorno prima si erano sentiti al telefono per festeggiare cinicamente la morte del presidente americano Franklin Delano Roosevelt. Hitler, da sempre, ma in particolare negli ultimi mesi, lo vedeva come l’unico e ultimo uomo con la stazza morale e militare in grado di tenere in piedi il Reich. Lo chiamava «Signor grand’ammiraglio» e lo rispettava. Lo sapeva leale, ed era vero, e retto. I due avevano un rapporto molto formale, ma intimo. Dönitz si era sistemato in una caserma sul lago di Plön: alcune baracche allestite da una Marina ancora molto efficiente erano state trasformate nel suo quartier generale, peraltro dotato di efficaci collegamenti con i vari comandi dislocati nel settore Nord della Germania, con alcuni punti radio della zona sud di Berlino e con le posizioni esterne ancora intatte207. A Dönitz, come specificato, Hitler aveva affidato il Comando generale delle forze armate nel settore nord in caso di divisione del Reich (a sud aveva nominato Kesselring): la disposizione, preventiva, divenne effettiva dopo la metà di aprile del 1945.

Dönitz era un nazista convinto. Faceva parte di quegli altissimi vertici militari che avevano aderito compiutamente al progetto di Hitler. Si salvò dall’accusa di crimini contro l’umanità, fatto che gli valse la sopravvivenza al processo di Norimberga, ma fino all’ultimo si macchiò di crimini di guerra, come la minaccia di far giustiziare, una volta finita la guerra, tutti i comandanti che avessero capitolato o si fossero arresi nelle mani degli Alleati208. Questi crimini gli costarono dieci anni di detenzione nel carcere di Spandau. Ancora il 25 aprile del 1945 riteneva che la decisione di continuare la guerra o di arrendersi spettasse esclusivamente al Führer, e affermava: «Poiché la capitolazione significa l’annientamento del popolo tedesco, da questo punto di vista è giusto portare avanti la guerra»209.

Non si aspettava il telegramma dal bunker, ricevuto il 30 aprile alle 18,35, che lo informava di essere stato nominato da Hitler come suo successore:


Al posto dell’ex Reichsmarschall Göring, il Führer ha nominato voi, Signor Grand’ammiraglio, suo successore. Segue delega scritta. Fin da ora potrete decretare misure inerenti all’attuale situazione.

Firmato: Bormann.

[Primo telegramma per Dönitz: 18,07/18,35, 30 aprile 1945]



Lo lesse alla presenza di Albert Speer, che subito si felicitò per la nomina nonostante avesse inteso che la morte di Hitler fosse ormai prossima. Speer, l’architetto del Führer, ministro per gli Armamenti, artista e confidente del dittatore, era a Plön, rifugiato nella sua qualità di esponente del governo: non sapeva che Hitler lo aveva esautorato, mettendo al suo posto, con l’incarico di ministro, proprio l’antagonista di sempre Karl Otto Saur. Certo, sapeva che i rapporti si erano definitivamente incrinati: aveva disatteso l’ordine di distruggere le infrastrutture tedesche per sabotare i russi, e l’aveva confessato nel loro ultimo incontro nel bunker il 23 aprile. Hitler non lo aveva né contestato né condannato, lo ammirava troppo, ma lo aveva fatto scendere dal suo traballante piedistallo. Anche Dönitz aveva una forte ammirazione per l’architetto: sostenne nei suoi memoriali che fosse stato proprio lui a suggerire a Hitler il suo nome come successore, ma Speer smentì tale ricostruzione210.

La delegittimazione di Goebbels

Dönitz, saputo della nomina a successore di Hitler, ma ignaro di tutto il resto, decise di convocare quella stessa sera alcuni gerarchi e vertici militari per preparare le successive mosse. Per ragionare su quell’inattesa notizia, decise per una passeggiata sul lungolago insieme ai suoi cani, discutendo di forme di governo con un suo collaboratore211. La chiave di lettura, per Dönitz, era lineare: Hitler si stava ritirando per poter consentire una capitolazione che lui non avrebbe mai potuto firmare e lasciava tale incarico a un soldato per facilitare le trattative con il nemico. Dönitz non era solo all’oscuro della morte di Hitler, ma anche del fatto che avesse già nominato un governo e che questo stesse già operando, addirittura per trattare una tregua con i russi. Eppure, già quella sera ebbe un primo pensiero pratico e riguardò la carica di ministro degli Esteri, ritenendo non adeguato il ministro in carica Joachim von Ribbentrop, per il fatto che aveva in qualche modo messo il sigillo sullo scoppio delle ostilità. Non sapeva che Hitler avesse accantonato da tempo von Ribbentrop, che infatti non era stato incluso nel governo nominato via testamento.

Dönitz decise di trovare un suo ministro degli Esteri e tentò invano di contattare l’assistente del precedente ministro degli Esteri, Konstantin von Neurath, già in carica con von Papen e già uomo di Stato, prima di cavalcare con successo il nazismo, salvo venir lentamente emarginato, per i suoi modi moderati, nel ruolo di protettore della Boemia. Von Neurath si era nascosto (inutilmente, visto che una settimana dopo fu arrestato) e Dönitz allora chiese ingenuamente aiuto proprio al segretario di von Ribbentrop, il quale però riferì al suo capo, che immediatamente chiese udienza al grand’ammiraglio. Il ministro degli Esteri, che pensava di essere ancora in carica, si ripropose per lo stesso ruolo, ma Dönitz non lo prese in considerazione.

La situazione, comunque, precipitò. La mattina del primo maggio arrivò il secondo telegramma a Dönitz, spedito a Berlino alle 7,40 e arrivato a Plön alle 10,53 attraverso l’unico collegamento telegrafico rimasto integro e più volte sistemato dai tecnici operanti nel settore Nord. Era quello firmato da Bormann: comunicava che il testamento era «in vigore». Certamente significava che Hitler era morto. Ma come? Quando? Domande che non avevano risposta. Anzi, il grand’ammiraglio subì l’ordine di attendere l’arrivo di Bormann prima di prendere qualsiasi iniziativa:


Testamento in vigore. Sarò da voi appena possibile. Attendete a dare pubblicazione.

Firmato: Bormann.

[Secondo telegramma per Dönitz: 7,40/10,53, 1 maggio 1945]



Dönitz era affranto e combattuto: si sarebbe certamente attenuto alla raccomandazione di non divulgare la notizia, come era stato chiesto da Bormann, ma non ravvedeva la necessità di tale segreto. Anzi, riteneva di dover raccontare alla nazione e al mondo sia la scomparsa di Hitler sia la sua nomina, ancorché non conoscesse contorni e dettagli, men che meno l’esistenza di un cancelliere, di una lista dei ministri e dei comandanti militari. Si sentiva incaricato dall’altissima nomina di Hitler, però gli mancò la prontezza politica dell’assunzione del potere, non essendo avvezzo e dipendendo psicologicamente dalla cerchia di Hitler, e sentendosi sguarnito di informazioni (come in effetti era). Era, l’assenza di informazioni, una sofferenza che gli sarebbe rimasta a lungo, basti pensare che Dönitz verrà a conoscenza del contenuto del testamento di Hitler solo nel successivo inverno212!

L’unica cosa che riuscì a fare, sulle prime, fu contattare il conte Schwerin von Krosigk, ministro delle Finanze in carica da prima dell’avvento di Hitler, in quel momento riparato nei settori non occupati dagli Alleati a nord di Berlino: lui poteva essere un ottimo ministro degli Esteri. Si accordarono per vedersi entro un paio di giorni e l’incontro sarebbe risultato talmente positivo da trasformare von Krosigk in un uomo chiave nel successivo governo (sempre assegnando un carattere legale al sistema di nomine testamentarie costruito da Hitler). La statura di von Krosigk e la sua competenza convinsero a tal punto Dönitz da proiettarlo nella carica di cancelliere nell’evolversi rapido degli eventi. In tutte queste consultazioni, Dönitz venne affiancato e consigliato da Speer, la cui partecipazione al governo fu comunque da subito esclusa per evitare continuità eccessive con il precedente esecutivo. Evidentemente, sul punto, i due erano d’accordo.

In concreto, però, Dönitz tentennò fino all’arrivo di un nuovo telegramma, più preciso sui contorni della successione. Goebbels e Bormann, rotta la trattativa con Ciuikov, si erano accordati per svelare la morte di Hitler, chiarire l’incarico di cancelliere e indicare i nomi di alcuni ministri, nonché indurre il grand’ammiraglio a una sorta di attesa di ulteriori indicazioni. Il telegramma fu spedito alle 14,46 da Berlino e arrivò a Plön alle 15,18:


Il Führer è spirato ieri alle 15,30. Il testamento del 29 aprile conferisce a Voi la carica di presidente del Reich, al Ministro del Reich dottor Goebbels la carica di cancelliere del Reich, al Reichsleiter Bormann la carica di Ministro del Partito, al Ministro del Reich Seyss Inquart la carica di Ministro degli Esteri. Per ordine del Führer il testamento è stato inviato a voi, al Feldmaresciallo Schörner e allo scopo di metterlo al sicuro per la sua pubblicazione è stato portato fuori Berlino. Oggi stesso il Reichleiter Bormann tenta di venire da voi per informarvi della situazione. Si lascia a voi la scelta del momento e della forma per darne comunicazione alla truppa e per rendere pubblica la notizia. Confermare l’avvenuta ricezione.

Firmato: Goebbels e Bormann.

[Terzo telegramma per Dönitz: 14,46/15,18, 1 maggio 1945]



***

Dönitz ora aveva quasi tutto in mano. Ma non per questo fu più lesto nell’organizzare le cose. Pagò tutta la sua inesperienza politica. Da un lato si era interrogato troppo a lungo sulla morte di Hitler: testimoni dicono che in quei frangenti Dönitz e Speer si erano convinti che Hitler fosse morto all’aria aperta, in battaglia e che, per questo, alle 22,30 – sette ore dopo la ricezione del telegramma – diedero tale falsa ricostruzione alla radio213. Come sarà specificato in seguito, Dönitz annunciò che il Führer era morto combattendo e che aveva sancito a suo vantaggio la successione, senza precisare la trasmissione del solo ruolo di presidente del Reich, come in realtà era chiarito sull’ultimo telegramma. La sera del primo maggio, in ogni caso, il popolo seppe che Hitler era morto.

Goebbels moriva in quegli stessi istanti. E proprio in quei minuti, secondo i testimoni, Dönitz cominciò a essere assalito da una serie di dubbi sull’effettivo rispetto delle volontà di Hitler nei messaggi avuti da Goebbels e Bormann. Era sconcertato dal fatto che la notizia della morte di Hitler gli fosse arrivata così in ritardo. Sentito ancora una volta il ministro delle Finanze Schwerin von Krosigk, decise di non fidarsi appieno neppure dei due ultimi superstiti del bunker e di disporne l’arresto nel caso in cui si fossero presentati a Plön. Aveva capito che qualcosa andava corretto e sovvertì l’ordine ricevuto, ossia la volontà di Hitler. Speer ricordò cos: «Non è possibile – disse dopo aver letto il testo con le nomine, costernato dai limiti posti alla sua carica. – Qualcuno ha già letto il telegramma? Il marconista imponga il segreto e ponga sottochiave. Che facciamo se Goebbels e Bormann arrivano davvero qui? Per nessuna ragione collaborerò mai con loro. Devono essere messi in condizioni di non nuocere»214. Tecnicamente: un colpo di Stato.

Speer stesso non poteva accordare fiducia ai due uomini che più erano rimasti vicini a Hitler, che avevano estremizzato le sue ultime deliranti disposizioni, le stesse che lo portarono ad abbandonare Berlino. Così come riteneva che Hitler avesse imboccato una strada che portava la Germania alla rovina definitiva, allo stesso modo era convinto che i suoi scherani avessero scelto una direzione ancor peggiore. Dönitz aderì completamente a questo pensiero. Ma l’ordine d’arresto fu formalizzato solo la mattina seguente, quando Goebbels e Bormann erano ormai morti.

Dönitz non aveva inteso né gli eventi né il suo ruolo né la consistenza di quelle nomine: rimuginava sulla situazione generale anche se gli era ben chiaro che l’esercito nazista fosse ormai preda della disfatta. La stessa sera incontrò diverse persone per confrontarsi, sentì ancora una volta von Ribbentrop per chiedergli una rosa di nomi per il ministero degli Esteri e questi, ovviamente, indicò ancora una volta sé stesso: entrambi violando il volere di Hitler, a quel punto noto, che aveva indicato Seyss Inquart. Volendo rispettare il testamento politico, lo stesso che legittimava la nomina di Dönitz, per altro, la scelta dei ministri spettava ovviamente a Goebbels (certo, se fosse rimasto in vita). Ma il grand’ammiraglio, sentite le ragioni di Speer e probabilmente messo in guardia anche da Himmler (di cui ancora non era certo del tradimento), intendeva senza dubbio superare l’esecutivo indicato da Hitler, mettere da parte Goebbels e Bormann215, intraprendere una via personale come capo di Stato ritagliandosi un ruolo al di sopra di ogni ragionamento di legge, diritto internazionale e Stato.

Infine, un altro elemento gli era del tutto ignoto: la trattativa con i sovietici che Goebbels aveva avviato per il tramite di Krebs. Lui, che si sentiva effettivamente incardinato nel ruolo e nella carica di presidente del Reich, non era al corrente di una simile iniziativa del suo presunto esecutivo, su un tema di piena competenza presidenziale e così dirimente per gli eventi della guerra e delle trattative diplomatiche.





Primo maggio 1945

La fine di Goebbels e del suo governo

Osservando i fatti dall’alto, la giornata del primo maggio 1945 si aprì con Krebs che cercava di trattare con i sovietici per conto di Goebbels e si chiuse con l’annuncio via radio della morte di Hitler, un giorno e mezzo dopo il suicidio. Intanto, i russi sfondavano le linee e issavano la bandiera rossa sul Reichstag. Il tutto mentre Dönitz restava spettatore per lo più ignaro a Plön e tutti gli ospiti del bunker avevano ricevuto direttamente da Hitler, o dal suo medico Stumpfegger, una o più capsule di vetro contenenti cianuro. La famiglia Goebbels ne ottenne una decina.

Heinz Rein, giornalista berlinese, descrisse così l’atmosfera che si viveva a Berlino:


Siamo già a cinque minuti dopo la fine. Il respiro della città soffoca sotto il ribollire di denso fumo che si voltola per le strade, le sue vene lacerate la stanno facendo dissanguare. La nube di un alito pestilenziale grava sulla giungla di rovine, montagne di corpi umani senza vita e di carcasse di animali, relitti di carri armati e di veicoli incendiati o bersagliati dalle granate, ammassi di macerie, voragini di crateri, muri di edifici pencolanti, ponti fatti saltare in aria, incendi divampanti sbarrano le strade. Tuttavia in alcune zone continua a infuriare la battaglia con compagnie composte da feriti e da sbandati, da vecchi e adolescenti, che vengono gettati in campo con armamenti insufficienti o con la direttiva di rifornirsi delle armi dei caduti216.



Fin dalla mattinata i comandi militari consideravano Berlino del tutto perduta. Interi quartieri erano invasi da soldati russi ubriachi e in festa che celebravano la giornata dei Lavoratori. «Fuoco tambureggiante da tutte le bocche, per annientare definitivamente il nemico nel più breve tempo possibile»: questo era l’ordine diramato a ogni Armata. Il quartiere governativo, fin dall’alba, era bombardato da katiuscia, bombe e proiettili di ogni sorta.

Il Reichstag si stava sgretolando travolto da una battaglia inaudita: i nazisti continuavano a difendersi e a sparare, si rintanavano nei sotterranei per riarmarsi e negare la resa. Non bastò la fuga del comandante Babick, i superstiti continuarono per ore a usare macerie, colonnato e barricate per proteggersi e contrattaccare i russi, ormai pronti a sferrare l’attacco dal prato devastato antistante il palazzo217.

A metà mattinata il generale sovietico Ryzhov, comandante del 28° Corpo della Guardia, si collegò a nord del Tiergarten con l’Armata corazzata del generale Bogdanov. Il generale Bakanov, comandante della 74ª divisione della Guardia, giunse alla stazione di Potsdam. Nel 152° distretto si combatteva sulla Saarlandstrasse. In ogni frangente i nazisti ancora in grado di reagire in sparuti gruppuscoli armati di panzerfaust furono presto travolti dall’artiglieria russa. In tarda mattinata i sovietici superarono l’incrocio tra Wilhelmstrasse e Leipzigerstrasse e raggiunsero il centro del Tiergarten, dove si allineavano i grandi edifici che andavano a unirsi alla Cancelleria del Reich218.

In un’ora l’Armata Rossa aveva sradicato la resistenza nazista nello zoo e si apprestava ad attaccare la micidiale torre-bunker con l’antiaerea girata verso terra. Nel tardo pomeriggio prese la stazione di Potsdamer Platz, ancorché sotto il tiro di alcuni panzerfaust. Dall’altra parte, davanti alla Porta di Brandeburgo, verso il parco, i sovietici avevano ormai puntellato un loro luogo protetto e un grosso carro armato dominava la scena. Vi salì sopra proprio Dolmatovskij, il poeta che assistette ai colloqui tra Krebs e Ciuikov, e affascinò i rudi soldati dell’Armata Rossa con i suoi versi tra le rovine di Berlino. Fu in quei movimenti di truppe che i sovietici issarono la bandiera rossa sulla gloriosa quadriga. Allo stesso tempo l’occupante sovietico aveva dato ordine di iniziare a nutrire una popolazione tedesca inerme, affamata e preda delle malattie.

Assedio e crisi dopo il no ai sovietici

Ascoltata e bocciata l’ultima offerta dei russi letta da Krebs, Goebbels si mostrava senza più energia. Fece capire a chi avesse voluto fuggire dal bunker che quello era il momento per prepararsi e disse: «Le prossime poche ore che mi restano da vivere da cancelliere del Reich non le sprecherò per sottoscrivere un atto di capitolazione»219.

L’inviato della Wehrmacht recapitò ai russi il messaggio di diniego: la Germania non si arrendeva, Berlino continuava a resistere. Fu il generale Sokolovsky, verso le 18, a riferire all’intero Stato generale sovietico che il parlamentare nazista aveva consegnato una risposta negativa su tutti i punti proposti a Goebbels. L’artiglieria sovietica riprese a martellare. Da nord si riunirono al Tiergarten la III Armata d’assalto e la II Armata corazzata, raggiungendo poi oltre lo zoo i reparti dell’VIII Armata della Guardia e della I Armata corazzata che arrivavano da sud. Più lontano, la IV Armata corazzata liberò l’isola di Wannsee mentre la III Armata della Guardia e la Prima divisione ucraina azzerarono ogni resistenza nei quartieri di Wilmersdorf e Halensee. I combattimenti furono cruenti, accaniti e infernali fino all’ultimo. Scampoli di truppe, gruppuscoli e persino singoli tedeschi in armi, accerchiati, resistevano senza possibilità alcuna di scampo: i sovietici sapevano di aver vinto e non volevano rischiare più del dovuto, così procedevano lenti, coperti da una robusta percussione di cannoni e artiglieria, sbaragliando i nazisti e limitando le perdite220.

Il generale Weidling era intanto rientrato nel suo quartier generale. Fornì disposizioni alle truppe posizionate nei settori più avanzati, o disperse, che chiunque fosse stato in grado di liberarsi dall’accerchiamento avrebbe potuto rientrare in quel che restava del posto di comando per organizzare l’evacuazione verso i boschi.

Bormann si era invece del tutto disinteressato della situazione militare e cominciò a organizzare la sua fuga dalla capitale. Mentre Goebbels si era chiuso con la moglie nella sua stanza, convocò una riunione operativa per preparare l’Ausbruchsversuch, il «tentativo di fuga» da Berlino: è la sola parola scritta sull’ultima pagina del suo diario.

Bormann radunò chi aveva immaginato fosse pronto a fuggire, a seguirlo, difenderlo e a raggiungere Dönitz. I più alti in grado erano il generale delle Ss Mohnke, l’ambasciatore Walther Hewel e Hans Baur, il pilota di Hitler. La riunione durò poco e i quattro, insieme, definirono un itinerario che in realtà da subito sembrò irrealizzabile: si doveva partire alle nove di sera, portando con sé quanto più si poteva ma con il minor volume possibile di bagagli, per inoltrarsi nei canali sotterranei dei palazzi del quartiere governativo fino alla stazione della metropolitana di Wilhelmplatz, imboccando i binari fino alla stazione di Friedrichstrasse, per uscire finalmente in strada221. Una follia.

***

Dove si era rintanato Goebbels? Nel tardo pomeriggio del primo maggio, scartata qualsiasi ipotesi di ulteriore trattativa, con l’alito dei russi sul collo, il cancelliere sentiva che l’ultimo respiro stava per esaurirsi. Guardò il suo diario, che era rimasto indietro nonostante nel bunker vi avesse destinato tempo: detestava quella sospensione. Teneva quelle memorie quotidiane dal 1923, dedicandovi quasi un’ora al giorno. Già nel 1941, quando gli originali scritti a mano superarono i venti volumi, decise di proteggerli nelle casseforti della banca nazionale del Reich: da quel momento cominciò a dettarli, quindi li fece microfilmare, nella convinzione della loro indiscutibile valenza storica222. Si era portato nel bunker dieci spessi taccuini: arrivavano proprio fino al 1941, probabilmente le copie degli originali custoditi in banca. Nessuno li mise in salvo e finirono in mani sovietiche223.

L’opera di dettatura dei nuovi appunti per il diario si era interrotta il 10 aprile del 1945, quando le condizioni normali si erano sgretolate sotto l’attacco sovietico. Goebbels decise di concludere l’aggiornamento, si chiuse nella sua stanza e vergò a mano appunti per un tempo che i testimoni non seppero quantificare: consegnò tutto, sette pagine, al suo braccio destro Werner Naumann, in quel momento – nel dettato del testamento di Hitler – suo ministro della Propaganda. Lo chiamò e si chiusero in ufficio per un quarto d’ora, alla presenza della moglie Magda: avrebbe dovuto portare il materiale fuori da Berlino per metterlo in salvo e completare, una volta finita la guerra, i suoi diari. Ma quel materiale è andato smarrito. Naumann, in fuga, «decise di bruciarlo» e in seguito ne ricordò alcuni passaggi:


Goebbels lamentava che la guerra totale fosse cominciata troppo tardi e rimproverava alle potenze occidentali la loro follia, perché, in un momento in cui era necessario unire tutte le forze dell’Occidente contro la minaccia russa, avevano sabotato l’unica nazione in grado di tener testa all’invasione bolscevica, ossia la Germania nazista224.



Nessun cenno alla sua trattativa estrema, proprio con i bolscevichi.

Quei fogli furono bruciati, senza nessuna cura per la loro presunta importanza storica. D’altra parte, scampato alle truppe sovietiche, Naumann, storico collaboratore di Goebbels, per cinque anni visse in clandestinità nella Germania occidentale con un falso nome: le sue priorità, a quel punto, prima di farsi assumere in una delle fabbriche di Harald Quandt, figliastro di Goebbels, erano altre225.

Bormann e Mohnke, molto probabilmente mentre Goebbels era nella sua stanza, diedero l’ordine all’ultimo carro armato Tiger funzionante della divisione Nordland di rientrare alla Cancelleria, «a disposizione immediata del generale»: sarebbe servito per sfondare barriere e barricate durante il tentativo di fuga226. Quando Naumann lasciò la stanza, vi entrò Helmut Kunz, dentista delle Ss, che era stato convocato dalla signora Goebbels. Il cancelliere lo informò sulla decisione del suicidio della sua intera famiglia, perché entro la serata sarebbero arrivati «i russi e non c’era altra via di scampo». Kunz gli suggerì per due volte di consegnare i bambini alla Croce Rossa, ma ottenne questa cruda rispose: «Questo è impossibile, sono pur sempre i figli di Goebbels. In verità, dottore, io le sono molto grato se vorrà aiutare mia moglie a narcotizzarli»227.

Bormann, constatato che la sortita era slittata di almeno un paio d’ore, indossò la divisa delle Ss con cinturone e pistola e accettò di incontrare Hans Fritzsche, il capo del servizio radio del Reich: una voce popolarissima tra i tedeschi. Era rocambolescamente arrivato nel bunker in serata dopo aver cercato invano il sindaco di Berlino Ludwig Steeg (finito nelle mani dei sovietici) e il generale Weidling (il cui centro di Comando era appena stato spostato). Non sapeva neppure che Hitler si era ucciso, ma una volta informato, dopo una sfuriata contro tutto ciò che restava del vertice nazista, annunciò la sua volontà di raggiungere i sovietici per chiedere la resa della città essendo il civile più alto in grado rimasto in città. Questo voleva fare Fritzsche, di certo il nome più famoso in Germania al di là della cricca ristretta del Führer: andare dai russi e cedere la capitale in cambio della cessazione delle ostilità. Fu irremovibile e, a dire il vero, nel bunker nessuno cercò di dissuaderlo da quella che consideravano una mossa insensata e disperata. Goebbels quasi non gli fece caso.

Fritzsche accettò di rinviare la sua missione per consentire a Bormann la fuga, ma solo se questi avesse sciolto i «lupi mannari» appartenenti al gruppo Werwolf, voluto da Goebbels e Himmler dal 1944 per sabotare l’azione degli Alleati nei territori già liberati e per punire i tedeschi collaborazionisti. In quei tragici giorni ancora agivano nel dedalo di macerie che costituiva la Berlino nazista.

Bormann accettò, ordinò a una Ss di diramare l’ordine di scioglimento del corpo irregolare (anche perché, a pensarci bene, fuggendo, poteva esserne egli stesso un bersaglio).

Fritzsche tornò al ministero della Propaganda, frattanto trasformato in un immenso rifugio, per scrivere una lettera da recapitare, oltre alle linee, a Žukov228.

Il cancelliere attua il suo auto-sterminio

Goebbels, che pensava di aver salvato la sua storia avendo ultimato i suoi diari, poteva cominciare a pensare al delitto che avrebbe sterminato la sua famiglia. Prima volle salutare il suo vice gauleiter di Berlino, Gerhard Schach, che aveva deciso di tentare la fuga: gli regalò gli occhiali scuri di Hitler. Fu allora che la signora Magda, allontanandosi con il dottor Kunz per procedere alle macabre operazioni sui figli, disse platealmente, prima al medico e poi ai presenti: «Le nostre truppe stanno lasciando il bunker, i russi potranno arrivare da un momento all’altro e interferire sui nostri piani, dobbiamo affrettarci e finire le cose. Il gauleiter di Berlino e la sua famiglia staranno a Berlino e moriranno qui»229.

Goebbels si risistemò la giacca senza decorazioni, tra il marrone e il grigioverde, parte della divisa del partito, che indossò per tutto il periodo del bunker, mise la pistola Walther nella fondina, annodò la cravatta giallo scuro sulla camicia grigia sistemandosi il distintivo in metallo con la svastica e rientrò nel suo studio. Istruì il suo aiutante di campo, Gunter Schwägermann affinché, dopo il suicidio, bruciasse i loro corpi (ma non quelli dei bambini): «Ci troviamo di fronte al peggior tradimento. I generali hanno tradito il Führer, tutto è perduto. Io morirò assieme a mia moglie e alla mia famiglia, voi brucerete il mio corpo»230.

Quindi confermò a Voss l’imminenza del suicidio: «Non posso unirmi a voi nella fuga. Il capitano non può abbandonare la nave che affonda, ho riflettuto molto su tutto e ho deciso di stare qui. Non ho nessun altro posto perché con i bambini piccoli e con una gamba come la mia non riuscirei comunque a farcela. Sarei solo un peso per voi. Resterò qui fino alla fine»231. Incontrò Voss insieme ad altri nove alti graduati, volle salutarli personalmente.

In molti, in quell’ultima giornata, provarono a dissuadere i Goebbels dal massacro. Ma il cancelliere fu perentorio: «Io e mia moglie siamo d’accordo che i nostri sei figli affrontino la morte insieme a noi. Non vogliamo che vedano come il loro padre viene fatto a pezzi dalle gazzette internazionali»232. Nessuno fermò quell’orrendo delitto.

Kunz, guidato e accompagnato da Magda, sedò i sei ragazzi – ordinatamente in camicia da notte e sdraiati a letto – con un’iniezione di morfina da 0,5 ml nel braccio che la madre presentò come un vaccino utile a una partenza per il giorno dopo: «Non abbiate paura: il dottore vi farà una puntura che devono fare tutti i soldati e i bambini». Kunz sostenne sempre che sia la siringa ipodermica sia la morfina gli erano state fornite dalla donna233. Erano disposti in tre letti a due piazze nelle stanze destinate a Magda nel cosiddetto «pre-bunker».

Ancora un istante prima di sedarli, Kunz provò senza fortuna a suggerire un’ultima volta la consegna delle sei vittime designate alla Croce Rossa. Poco più tardi, attorno alle 20,50, probabilmente prima, la stessa Magda, assistita da Stumpfegger, aveva spezzato la capsula di vetro con 1,5 ml di cianuro nella bocca dei figli234: questo secondo la testimonianza dello stesso Kunz, che, in realtà, in una prima deposizione omise di mettere Stumpfegger sulla scena del crimine, nonostante il medico di Hitler fosse sempre stato prodigo di consigli sulle tecniche per accompagnare i bambini verso la morte235.

In alcuni memoriali è riportato il fatto che la sola Helga, la più grande, avesse in qualche modo inteso la tragedia che stava avvenendo e quindi avesse cercato di ribellarsi, piangendo e resistendo e provocandosi alcuni lividi sul volto236. L’autopsia in questo caso non è dirimente quando cita il «colore del tegumento cutaneo […] rosaceo con sfumature livide» senza ulteriori spiegazioni e senza evidenziare lesioni specifiche. La stessa autopsia specifica che i capelli di Helga erano «lunghi, biondo scuro e raccolti in trecce»237: non ci sono conferme dell’annotazione di Marcel Beyer sul fatto che quelle trecce furono poi sciolte dai medici sovietici dopo la stessa autopsia e prima di scattare la fotografia mortuaria238, come in effetti sembrerebbe da un superficiale esame visivo. Non sono credibili invece le ricostruzioni di chi via via parlò, probabilmente per sentito dire, di una sedazione dei bambini attraverso il cianuro disciolto in bevande o in cioccolatini.

Dopo l’esecuzione dei figli, Magda Goebbels, con un vestito blu e dei calzoni neri, quasi svenne e fu necessaria un’iniezione di Stumpfegger; poi – probabilmente verso le 21 – raggiunse il marito, che passeggiava nervosamente nella sua stanza. I due ebbero un dialogo serrato alla presenza di Kunz:


«Tutto è finito. Ogni cosa è finita con i bambini. Adesso è il momento di pensare a noi».

«Dobbiamo fare in fretta, abbiamo poco tempo».

«Non voglio morire qui, sottoterra».

«Certo, andremo in cortile»239.



Raggiunsero la cucina insieme a Bormann e Axmann: Magda preparò il caffè e i quattro provarono a staccarsi dal presente ricordando i fasti del passato. Magda propose al marito di andare in Wilhelmplatz, davanti al palazzo del ministero della Propaganda e lui sembrò d’accordo; ma molto probabilmente non fu possibile a causa dei combattimenti e dell’affollamento di feriti e soldati nei cunicoli che avrebbero portato sulla piazza. In ogni caso, Goebbels doveva sbrigare ancora alcune pratiche, compreso il ripetere a Schwägermann la richiesta di provvedere alla grande cremazione e di assicurare la morte a lui e alla moglie infliggendo un colpo di grazia con la pistola240: gli regalò una fotografia di Hitler con dedica contenuta in una cornice d’argento; l’assistente gli garantì di essersi procurato, grazie all’autista Rach e al capotecnico Hentschel, due bidoni pieni di combustibile241. Nell’attesa, Magda fu sorpresa da alcuni soldati nel bunker a giocare nervosamente a un solitario con le carte.

***

Dopo le 21, Goebbels si intrattenne qualche minuto con Bormann, voleva avere novità e dettagli del piano di fuga e insisteva per la velocità delle operazioni visto che riteneva i russi in grado di sfondare le barricate della Cancelleria in poche ore. Era chiaro che quello stava diventando il momento dell’addio per Goebbels.

Entrarono via via nella stanza Mohnke, Günsche, Baur, le segretarie, Linge, Kempka e Hewel, che all’ultimo aveva deciso di aggregarsi al tentativo di fuga rinviando il suicidio. Goebbels ricordò a tutti di assistere Bormann nel difficile tentativo di superare le linee sovietiche al fine di consentirgli di consegnare documenti e messaggi a Dönitz. Arrivò a portar commiato anche Werner Naumann, accompagnato dalla moglie di Goebbels.

Alla radio tentarono di contattare Goebbels il generale Weidling e il tenente colonnello Seifert, per portare il loro saluto e, più probabile, per informarlo della situazione militare. Magda si allontanò per guardare per l’ultima volta i suoi figli, ormai cadaveri nelle stanze poco lontano242, e probabilmente per prendere anche una Bibbia tascabile (in effetti rinvenuta tra i cadaveri)243.

Poco dopo i coniugi Goebbels uscirono dal loro appartamento, salutarono tutti i presenti nel bunker, abbracciarono Naumann, Schwägermann e l’autista Rach, augurando a tutti una buona sorte nella fuga e consegnando a Mohnke un messaggio per Dönitz: lui e Hitler non solo furono «capaci di vivere e di combattere, ma anche di morire»244. Goebbels indossò con calma il cappello, i guanti e il cappotto245. Magda parlò dei loro figli già diventati angeli, presto li avrebbero raggiunti: «Per noi adesso morire sarà più facile, abbiamo superato il peggio», disse. Strinsero la mano a tutti i presenti, Goebbels ricordò, sbagliando la posizione, che chi voleva poteva raggiungere le truppe del generale Rauch a Charlottenburg per combattere (in realtà erano già sulla via di Potsdam). Rimase glaciale fino all’ultimo, senza una sola crisi isterica né uno sfogo.

Mohnke, nel baciarle la mano, vide delle capsule di cianuro tra le dita di Magda, che nell’altra mano stringeva l’astuccio d’oro per sigarette con dedica di Hitler246. Goebbels scherzò con Naumann: visto che sarebbero saliti in cortile da soli, avrebbero risparmiato ai reclusi del bunker le fatiche del giorno precedente per il trasporto dei cadaveri di Hitler ed Eva Braun all’aperto attraverso la scala247.

Il telefonista del bunker Rochus Misch sostenne che le ultime parole del cancelliere, proprio rivolte a lui, furono: «La guerra è perduta. Les jeux sont faits».

Quindi il cancelliere Goebbels marciò deciso verso la fine del suo breve, sadico e inutile governo: porse il braccio a Magda e salirono lentamente le scale verso il cortile; la donna tremava a tal punto da non riuscirci quasi248. Non avevano neppure cenato.

Poco dopo erano morti: si erano avvelenati schiacciando tra i denti le capsule di vetro contenenti cianuro che Hitler aveva loro donato, come risultò dall’esame autoptico249. Non è chiaro se Goebbels sparò alla moglie prima di spezzare la capsula nella sua bocca. In ogni caso, Schwägermann fu di parola, entrò nel cortile – così disse – con un collaboratore e trovò i corpi a terra: «Come d’accordo il mio accompagnatore sparò una o due volte sul dottor Goebbels: non ci fu nessun movimento»250.

Non ci sono motivi per non credere alla sua testimonianza, eppure l’autopsia sui cadaveri dei coniugi Goebbels non contempla quei colpi di pistola: «Sul cadavere in parte bruciato non si sono notate tracce di ferite» e non furono estratti proiettili. Vero è che il corpo è descritto come compromesso dal fuoco, la gamba destra del cancelliere completamente carbonizzata, mancante dell’avambraccio destro, per cui la «morte per avvelenamento da cianuro» era evidente251. Ma i proiettili esplosi potrebbero aver centrato parti dei corpi poi non più analizzabili.

Fu l’uscita di scena di Goebbels, studiata per passare alla Storia come un personaggio di primo piano, un esempio da ricordare per la Germania e l’Europa.

Solo due settimane prima, durante l’ultima riunione al ministero, parlando del kolossal cinematografico propagandistico a colori Kolberg, che aveva voluto a tutti i costi ultimare nonostante la guerra, aveva detto:


Signori, tra cent’anni qualcuno farà un film a colori in cui descriverà i giorni terribili che stiamo vivendo. Non volete recitare una parte in quel film? Non volete tra cento anni essere riportati alla vita? Ora, ognuno di noi ha la possibilità di scegliersi da solo la sua parte; sarà un bel film, vi assicuro, nobile ed edificante. Vale la pena di tener duro (oggi), perché tra cent’anni il pubblico non fischi quando apparirete sullo schermo252.



I due corpi furono sistemati in una buca poco profonda nel cortile e Schwägermann, come promesso, vi svuotò sopra i bidoni di carburante e diede fuoco per poi tornare subito nel bunker253 senza badare agli effetti della cremazione. Voleva raggiungere Bormann e tentare la fuga, che doveva cominciare meno di mezzora dopo.

I cadaveri dei coniugi Goebbels vennero ritrovati dai russi già il giorno successivo, riconoscibili dai sopravvissuti nazisti rimasti nel bunker. I corpi dei sei figli erano ancora sui lettini.

Anche in questo caso, gli orari dei fatti sono piuttosto chiari, ma in alcuni memoriali e in alcune testimonianze le vicende sono anticipate, o ritardate, talvolta di trenta minuti, talvolta di un’ora.

Weidling e Dönitz prendono l’iniziativa

Lontano dalle barricate della Cancelleria, in quel momento, tenuta la sua posizione, il generale Weidling decise di sbloccare la situazione: verso le 21,30, per decidere quali mosse intraprendere, radunò nel suo malridotto quartier generale nel Bendlerblock il personale superstite di alto grado delle truppe sparse rimaste attive nel quartiere governativo, del 56° Corpo corazzato e dello Stato maggiore della difesa di Berlino. Spiegò che a suo avviso ogni «ulteriore resistenza era inutile» e che da quel momento sarebbe stata solo un’immotivata carneficina. In quel frangente sentì per l’ultima volta Krebs, dal quale seppe della morte di Goebbels. Krebs gli disse che non c’era più modo di sottrarsi alla chiusura della sacca e lo autorizzava a porre fine all’inutile spargimento di sangue, contravvenendo definitivamente all’ordine di Goebbels. Il generale ritirò immediatamente l’ordine di resistere e si attrezzò per legittimare e organizzare il suo progetto di varcare il fronte per offrire la resa ai russi. Disse ai suoi uomini, tutti compattamente d’accordo con la denuncia dell’inutile spargimento di sangue e con la sua proposta di capitolazione: «Signori, darò l’ultimo e più difficile ordine che un ufficiale possa dare. Io mi arrendo»254.

La situazione nel piccolo settore ancora occupato dai nazisti, del resto, era irrimediabilmente fuori controllo. I russi pressavano, avevano preso tutti i ponti rimasti in piedi, le posizioni tenute dai tedeschi non erano né salde né tutte note al Comando, e i collegamenti erano tutti saltati, tranne una linea telefonica diretta con l’antiaerea255.

Gli ultimi fanatici hitleriani delle Ss erano pronti a far fuoco anche contro i generali che pensavano alla resa, mentre stavano preparando un varco verso nord. Anche Weidling scrisse di aver avuto paura di ritorsioni e che, una volta presa la decisione di arrendersi, capì che si sarebbe sentito più sicuro in mano ai russi che tra gli esaltati compatrioti.

I feriti occupavano ormai per intero i cunicoli dei bunker sotto la Cancelleria e le esecuzioni sommarie in strada erano continuate per tutto il giorno, fino a sera. Il crepuscolo degli dei era già compiuto quando, come specificato, attorno alle dieci della sera Radio Amburgo, su impulso di Dönitz, decise di dare la notizia della morte del Führer, con un giorno e mezzo di ritardo. La «notizia importante», prima della trasmissione, fu annunciata tre volte tra le 21 e le 22,30 (subito con un proclama, in tedesco e in inglese, sullo sforzo che i soldati tedeschi stavano sostenendo contro il bolscevismo, poi con una serie di Achtung alle 21,40, alle 21,57 e alle 22,25), con fanfare e rulli di tamburo ed esclamazioni ripetute per attrarre l’attenzione; fu poi ritrasmessa da emittenti minori di Flensburg e Brema durante l’esecuzione di brani di Wagner tratti dal Crepuscolo degli dei, dall’Oro del Reno e dal Tannhauser, e dal Concerto per piano di Weber.

Ma a interrompersi fu la Settima sinfonia di Bruckner: dopo un rullo di tamburi più lungo degli altri venne finalmente data la notizia256:


Il Quartiere generale del Führer annuncia che il nostro Führer Adolf Hitler è caduto per il Reich tedesco questo pomeriggio al suo posto di comando nella Cancelleria, combattendo contro il bolscevismo fino all’ultimo respiro. Il 30 aprile il Führer ha nominato come suo successore il grand’ammiraglio Dönitz. Il grand’ammiraglio parlerà ora al popolo tedesco257.



Come si può constatare, tempi, modi e situazioni erano falsi e fuorvianti. Nessun cenno al cancellierato di Goebbels. Il testo del messaggio, come è evidente, non era partito dal bunker, bensì da Dönitz stesso: questi, da un lato aveva avuto informazioni volutamente scorrette, incomplete e con tempi sbagliati da Berlino, ma contribuì di suo dando per scontata la morte in battaglia di Hitler, frutto di riflessioni e ragionamenti fatti a Plön con Speer e i suoi collaboratori.

Dönitz non sapeva nulla delle circostanze della morte di Hitler. Ignorava alcuni fondamentali avvenimenti: la trattativa sfumata con i russi, la morte di Goebbels, il piano di fuga di Bormann e l’avvio della resa delle truppe di Weidling. Ma stava finalmente entrando nella parte e aveva preso accordi con la redazione della radio per parlare subito dopo l’annuncio: raccontò di una morte eroica del Führer e si dichiarò «pronto a salvare la Germania dalla devastazione del nemico bolscevico» che avanzava. Hitler, d’altra parte, lo aveva scelto anche per il suo ostentato anticomunismo.

Ecco le parole del suo intervento, privo di ogni riferimento a Goebbels:


Uomini e donne tedeschi, soldati della Wehrmacht!

Il nostro Führer Adolf Hitler è caduto. In profondissimo lutto e venerazione il popolo tedesco si inchina alla sua memoria. Da lungo tempo egli aveva riconosciuto il terribile pericolo del bolscevismo e consacrato la sua vita a questa lotta a cui pone fine, suggello di una vita diritta e integra, la sua eroica morte nella capitale del Reich. La sua esistenza è stata dedicata tutta al servizio della patria; la sua azione nella lotta contro la tempesta bolscevica valeva non solo per l’Europa, ma per tutto il mondo civile. Il Führer ha indicato me come suo successore. Nella coscienza della responsabilità che questo comporta, assumo la guida del popolo tedesco in questa ora fatale. Mio primo compito è salvare i tedeschi dallo sterminio dell’avanzante nemico bolscevico. Fino al giorno in cui gli inglesi e gli americani ci impediranno di eseguirlo noi dovremmo combattere anche contro di loro: ma gli angloamericani in tal caso non continuerebbero più la guerra per i loro popoli ma per l’espansione del bolscevismo in Europa. Ciò che il popolo tedesco ha compiuto combattendo e ha sopportato in patria è unico nella storia. Nel futuro prossimo, che sarà un tempo di miseria per il nostro popolo, sarà mia aspirazione, fino al limite delle mie forze, di rendere sopportabili le condizioni di vita delle nostre valorose donne, dei bambini, e dei cittadini tutti. Per questo ho bisogno del vostro aiuto. Della vostra fiducia, perché la vostra via è anche la mia via. Conservate l’ordine e la disciplina sia in città sia in campagna; compite ognuno al proprio posto il vostro dovere! Solo così potremo mitigare i dolori che il futuro porterà a ognuno di noi ed eviteremo il crollo. Se faremo tutto ciò che è nelle nostre forze, anche Dio non ci abbandonerà dopo tanto dolore e tanto sacrificio258.



Dopo il discorso, Radio Amburgo trasmise prima l’inno nazionale e poi l’inno nazista Horst-Wessel-Lied, quindi, dopo tre minuti di silenzio, verosimilmente in segno di lutto, la musica riprese, comprendendo un ultimo saluto «Heil Hitler» e un brano dell’Eroica di Beethoven259. D’altra parte, Dönitz si era appena appiattito sulle posizioni di Hitler e persino su quelle di Goebbels, che fino all’ultimo aveva impostato la sua guerra totale e radicale come una crociata contro il «comunismo mongolo», una crociata a difesa della Germania e soprattutto dell’Europa260.

***

In quei minuti, le truppe sovietiche – che nel pomeriggio avevano travolto la Charlottenburger Chaussée e la zona dell’ippodromo sbaragliando le barricate anticarro – da un lato accoglievano centinaia di tedeschi in rotta, ma dall’altro dovevano sopportare ancora un’accanita resistenza. L’artiglieria verso le 22,30 continuava a colpire i palazzi governativi e le mitragliatrici e i fucili spararono in strada fino all’una e mezza della notte261.

Weidling però stava già avviando la sua trattativa finale.





La rotta

Suicidi, evacuazione e resa

Il nazismo crollò nella notte tra l’1 e il 2 maggio 1945 insieme a Berlino. Quella notte certificò la sconfitta totale, l’annientamento, anche se l’estinzione fu messa nero su bianco solo dalle capitolazioni generali del 7-8 maggio e dagli arresti del 23 maggio. Il nazismo non resistette alla stretta sovietica, non sopravvisse ai vigliacchi suicidi dei suoi due predicatori, alle loro ultime codarde bugie, alla scomparsa della sua capitale. Lo strascico dei lunghi successivi giorni di maggio non ebbe mai un reale peso storico.

Con Goebbels cadavere a pochi metri dai resti compromessi dal fuoco di Hitler e con Bormann concentrato sulla sua fuga, la situazione a Berlino – mentre il bunker dei gerarchi si svuotava – fu presa in mano da tre uomini diversissimi tra loro: due militari e un civile. I due militari erano il fanatico Ss Mohnke, che guidava il tentativo di fuga dal bunker, e il generale d’altri tempi Weidling, che stava organizzando la resa dell’intera guarnigione berlinese. Il civile era Hans Fritzsche, un nazista organico alla cricca di potere, che decise di inscenare un ultimo improvvisato e fragile atto politico con i sovietici.

Fritzsche, l’uomo della radio nazista, la voce del regime, forse la terza voce più nota del Reich, si era appartato al ministero per scrivere ai generali russi. Era intenzionato a trattare proprio in qualità di civile più alto in grado rimasto nella capitale, seguendo una sgangherata teoria costituzionale partorita dalla sua visione distorta dello Stato: ma aveva fatto l’errore di darne notizia al bunker. Negli istanti in cui, nelle cantine del ministero della Propaganda, dettava la lettera al consigliere governativo Heinersdorf, che poi avrebbe dovuto passare le linee come capo della delegazione dei parlamentari ministeriali, fu aggredito nel suo ufficio dal generale Burgdorf, giunto ubriaco e stravolto dalla nuova Cancelleria. Burgdorf voleva fermare la sua iniziativa di resa e gli puntò contro la pistola: i pochi uomini rimasti al ministero riuscirono però a colpirlo al braccio e a cacciarlo fuori.

Burgdorf riparò nuovamente nel bunker, ricongiungendosi a un disperato Krebs e a un taciturno Muller262. I tre, rintanati nella sala grande delle conferenze di un bunker deserto e intenti a scolare le ultime bottiglie di liquori e champagne, incontrarono infine Mohnke, impegnato nell’organizzazione dell’Ausbruchsversuch, il tentativo di fuga.

Fu prima delle 23 che il generale delle Ss si rivolse loro per un congedo. Chiese loro di unirsi alla sortita, ma Krebs e Burgdorf risposero che avevano «già perso due guerre» e che da quell’incubo non ne sarebbero più usciti: si sarebbero uccisi. Lo fecero insieme, probabilmente uno dopo l’altro, senza testimoni, senza messaggi per il mondo o gesti plateali, salvo quello di strapparsi i gradi dalle spalline (ma non le spillette naziste)263; forse unendo l’effetto di una capsula di cianuro a quello di un colpo di pistola.

Sul suicidio di Krebs ci sono divergenze tra le testimonianze dei soldati sovietici – che ritrovarono il corpo il 3 maggio e raccontarono che aveva un foro d’entrata di un proiettile sulla parte destra del cranio e un foro d’uscita sulla parte alta a sinistra della nuca264 – e l’autopsia depositata a Mosca, che descriveva una morte per avvelenamento da cianuro (probabilmente per ingerimento di una fiala) e nella ferita all’altezza dello zigomo non ravvide i segni di un colpo d’arma da fuoco, bensì quelli di una caduta, probabilmente accaduta nella breve agonia265.

Fritzsche, invece, era andato avanti e il suo segretario, scortato da due soldati, stava lasciando il ministero per raggiungere Ciuikov e offrire a Žukov la resa di Berlino. In questo contesto di generale tracollo, nonostante la completa disgregazione del regime, quella sera la radio di Stato, in chiusura dei programmi, per bocca dell’appena diciassettenne Richard Baier lanciava il messaggio antistorico imposto dagli apparati della Propaganda e giunto in studio su un foglio timbrato: «La Grossdeutsche Rundfunk per oggi chiude qui. Salutiamo tutti i cittadini tedeschi e rivolgiamo un tributo ai nostri eroici soldati che combattono per terra, per mare e nei cieli. Il Führer è morto, viva il Reich»266.

La «sortita» dal bunker

Poco prima, alle undici della sera, andò in scena il piano di fuga richiesto da Bormann e gestito da Mohnke, che prevedeva l’uscita di dieci gruppi. Bormann era nel terzo. Giustificarono l’abbandono della capitale con l’ordine che Hitler firmò il 30 aprile, poco prima di suicidarsi, e che autorizzava la fuga da Berlino per continuare a combattere in condizioni tattiche migliori. Le «personalità» da evacuare erano circa duecento, ma dalla Cancelleria quella notte si mossero in duemila, cui si aggiunsero altre decine di persone all’ultimo momento, e soprattutto le tremila unità paramilitari ai comandi di Mohnke267. Una massa troppo grande per poter esfiltrare dalla città in macerie.

Mohnke disse agli ufficiali che Hitler e Goebbels erano morti e che ogni speranza di tenere Berlino era svanita: lo seppero tutti solo in quel momento e ne furono sconvolti, ma ebbero l’ordine di non propalare la notizia fino a fuga avvenuta. Prima di lasciare il bunker, Mohnke e l’aiutante di Goebbels, Gunter Schwägermann, versarono un bidone di carburante sul tavolo della stanza delle riunioni e vi diedero fuoco, con l’obiettivo di incendiare l’intera parte del bunker solitamente frequentata da Hitler: si scatenò un violento incendio268. Poco prima, a colpi di martello, avevano distrutto la centrale radio o quel che ne restava. Molti bruciarono i loro documenti di identità, strapparono dalle divise lustrini e medaglie o indossarono abiti borghesi, pur conservando armi, protezioni ed elmetti269. Decine di carte che avrebbero potuto raccontare gli atti del governo Goebbels andarono in fumo. I vari gruppi di fuggitivi dovevano uscire su Wilhelmstrasse a distanza di 20/30 minuti, dovevano trovare il tunnel della metropolitana per superare Friedrichstrasse e la Sprea raggiungendo la zona di Wedding, oltre le linee sovietiche, per radunarsi nella zona boscosa di Schwerin e infine marciare verso Plön, per raggiungere Dönitz. Nessuno di loro vi riuscì.

Mohnke aveva con sé i documenti che Goebbels gli aveva ordinato di consegnare al grand’ammiraglio e alcuni gioielli: aveva nascosto il materiale in una sacca impermeabile cucita all’interno dell’uniforme. Aveva, lui come tutti, un equipaggiamento leggero, poche munizioni e una scarsa conoscenza della situazione nei tunnel e oltre il perimetro del quartiere governativo. Per obbedire alla consegna dei testamenti di Hitler e del protocollo di Goebbels, Mohnke li lesse a quaranta ufficiali già nel tardo pomeriggio del primo maggio e poi stabilì un passaggio di carte a catena nel caso lui e i suoi uomini fossero caduti nella sortita270.

Al gruppo di Bormann si aggregarono Stumpfegger, Werner Naumann e il comandante della Gioventù hitleriana Artur Axmann, che abbandonò senza ulteriori disposizioni i ragazzini superstiti che da poco avevano avuto l’ordine di continuare a combattere. Soprattutto c’era Baur, che avrebbe potuto pilotare un aereo se il gruppo fosse riuscito a trovarne uno. Anche Bormann aveva una copia dei testamenti di Hitler cuciti all’interno dell’uniforme; probabilmente aveva altri svariati documenti.

Avevano, come tutti gli altri gruppi, l’obiettivo di oltrepassare le linee per raggiungere un ultimo gruppo armato di almeno 500 uomini agli ordini di Mohnke, puntando prima su Alexanderplatz: qui Kempka vide per l’ultima volta Bormann, al riparo di un carro armato271. Era proprio quel Tiger fatto arrivare nei pressi della Cancelleria e che effettivamente aveva sfondato le barriere: il gruppo era pressato dal fuoco sovietico, anche dopo che si divise in gruppuscoli sempre più piccoli, finendo per procedere a coppie.

Giunti al ponte Weidendammer, che da Friedrichstrasse attraversa la Sprea, il Tiger cercò di farsi strada tra le linee sovietiche ma fu colpito e distrutto, facendo sbalzare – tra gli altri – Bormann e Stumpfegger. Cercarono di ripararsi e ritrovare il cammino percorrendo le rotaie verso la stazione di Lehrter, Axmann decise di staccarsi, ma si imbatté quasi subito in una pattuglia sovietica e tornò indietro: fu in quel momento che, vicino alle rotaie del tram sotto il cavalcavia di Invalidenstrasse, tra le due e le tre della notte, riconobbe – così testimoniò – i due corpi a terra di Bormann e Stumpfegger272. Non ebbe il tempo di capire cosa li avesse uccisi, corse via terrorizzato dalla vicinanza dell’Armata Rossa. Probabilmente Bormann venne colpito alle spalle da una granata, risultando gravemente ferito. I cadaveri furono ritrovati nel 1973, leggermente interrati, e dalla ricostruzione dei fatti, in base alle evidenze dei rilievi sullo scheletro e in particolar modo sull’arcata dentale, si scoprì che Bormann, probabilmente colpito in maniera non medicabile, sentendosi ormai perso e prossimo alla cattura, aveva ingerito una capsula di vetro contenente cianuro. Ma è anche possibile che il gerarca si sia ucciso semplicemente perché capì di non avere più scampo, senza essere ferito. Sia come sia, la morte di Bormann fu messa nero su bianco al tempo della chiusura del suo fascicolo il 10 aprile 1973 a firma del procuratore generale di Francoforte Horst Gauf273.

Moltissimi protagonisti della tentata «evasione» morirono in combattimenti improvvisi o in imboscate, quasi tutti gli altri furono fatti prigionieri, anche perché Žukov, saputo della fuga dalla Cancelleria, ordinò una sorveglianza più stretta e senza pietà, terrorizzato dal fatto che tra i fuggitivi potessero esserci anche Hitler e Goebbels: ordinò anzi di ispezionare i caduti per trovare eventuali gerarchi274. Di decine si persero per sempre le tracce. Quasi tutti rimasero bloccati a Berlino. Sentendosi ormai senza speranze, si unirono ad altri dispersi e alla colonna di Bärenfänger presso la grande birreria Schultheiss-Patzenhofer della Prinzenallee ad aspettare l’arrivo dei sovietici, di fatto consegnandosi agli arresti. Alcune donne riuscirono tuttavia a mescolarsi tra i civili, tra queste le segretarie di Hitler e Bormann. Mohnke diede a Else Kruger gli incartamenti con l’ordine di farli recapitare a Lubecca, ma la signorina non li riconsegnò più.

La doppia offerta di resa

L’iniziativa di Weidling entrava nel vivo, il generale era determinato a porre fine alle ostilità. Lo avrebbe già fatto da giorni e adesso che Hitler e Goebbels non erano più tra i vivi nessuno poteva più ostacolarlo. Aveva sentito nuovamente i suoi più alti ufficiali rimasti sulla piazza e tutti lo supportavano in quella decisione: erano anche pienamente concordi nell’individuare ancora una volta il colonnello Von Dufving per avviare colloqui, quella stessa sera, con i sovietici, con un mandato immediato di informare l’Armata Rossa sulla disponibilità delle armate tedesche a rinunciare a resistere275.

Weidling aveva informato tutti i suoi uomini sui fatti del bunker: dai testamenti al matrimonio, dai suicidi ai tentativi di fuga. Quindi diede l’ordine di dismettere ogni difesa attiva dopo le 23 e di avviare i contatti e i movimenti di resa in tempo utile per consentire la fuga a Mohnke. I due ne avevano parlato nei dettagli, coordinando i rispettivi piani: la capitolazione sarebbe dovuta avvenire all’alba276.

Weidling la spiegò con queste parole:


Signori! […] In conformità al suo testamento, la salma [di Hitler] è stata bruciata nel giardino della Cancelleria del Reich. Con questo siamo sciolti dal nostro giuramento di fedeltà […] A malincuore, nel sentimento di non poter portare le responsabilità un minuto in più per altri sacrifici e distruzioni, ho preso la decisione di abbandonare la lotta. Io m’arrendo. La mia trasmissione si è messa in comunicazione con il Comando supremo russo. Il signor colonnello Von Dufving a mezzanotte passerà il fronte277.



Quaranta minuti dopo la mezzanotte, quando il 2 maggio 1945 era dunque appena cominciato, il 56° Corpo corazzato tedesco trasmise via radio una richiesta di cessate il fuoco, intercettata dalla 39ª e dalla 79ª divisione del IV Corpo di fanteria della Guardia sovietica:


Attenzione! Attenzione! Trasmette il 56° Corpo corazzato tedesco. Chiediamo la sospensione del fuoco. Verso le 0,50 mandiamo parlamentari al ponte di Potsdam. Segno di riconoscimento: bandiera bianca davanti a luce rossa. Attendiamo risposta278.



L’appello venne ripetuto cinque volte e il radiogramma fu immediatamente trascritto e trasmesso dalla fanteria russa al Comando: dopo varie telefonate i sovietici accettarono, garantendo un trattamento onorevole ai militari tedeschi, una volta chiarito che si trattava di un’offerta di resa della guarnigione di Berlino firmata dal generale Weidling.

I parlamentari inviati da Weidling furono accolti verso le due al piccolo ponte di Potsdam dal colonnello Matusov e dall’interprete, capitano Kelber, che avevano il mandato chiaro di accettare soltanto offerte di capitolazione incondizionata con deposizione immediata delle armi. Il colonnello Von Dufving confermò ai russi di aver avuto l’ordine dal generale Weidling di annunciare al Comando sovietico la sua intenzione di rinunciare alla resistenza, di capitolare e rendere effettiva la deposizione delle armi entro l’alba.

Furono portati al Comando di Ciuikov a bordo di un carro armato e appena entrati offrirono nuovamente la capitolazione della guarnigione. Von Dufving consegnò al colonnello Semcenko, comandante della 47ª divisione di fanteria della Guardia, questo documento: «Il colonnello di Stato maggiore generale Von Dufving, capo di Stato maggiore del 56° Corpo corazzato, è incaricato a mio nome e a nome delle truppe al mio comando di fornire spiegazioni. Firmato: generale Weidling». Le spiegazioni riguardavano l’urgenza dell’accettazione, dal momento che «Goebbels aveva dato l’ordine di sparare nella schiena a chiunque fosse passato dalla parte dei russi»279.

L’offerta fu accolta senza ulteriori discussioni, ma Ciuikov prima diede l’ordine di trattenere i due militari di scorta e poi suggerì a Von Dufving di proporre a Weidling di consegnare gli interi effettivi, tutte le armi, l’intero equipaggiamento e qualsiasi materiale del Corpo prima delle 7 del mattino e di consegnarsi egli stesso passando il fronte un’ora prima280. C’era una differenza sostanziale rispetto all’ambasciata di Krebs, che parlava di tregua: questa volta si offriva la capitolazione e i sovietici non si opposero. Von Dufving, solo, verso le 3 della notte, rientrò al Bendlerblock da Weidling.

***

In quello stato di cose, in cui ormai nessun apparato nazista parlava con gli altri, alle 5,50 una nuova comunicazione svegliò Ciuikov: una nuova delegazione di tre uomini in giacca e cravatta e un soldato chiedeva udienza al Comando sovietico dichiarandosi come «delegazione di Goebbels». Era in realtà la delegazione di Fritzsche, guidata da Heinersdorf, e fu ricevuta dallo stesso Ciuikov. Proprio Heinersdorf consegnò una cartella rosa con un foglio «firmato dal braccio destro di Goebbels al ministero, Fritzsche». Questi chiedeva ai russi di prender possesso di Berlino e si metteva a disposizione per comunicare al popolo e alle truppe del Reich i modi e i motivi di una resa a suo giudizio inevitabile. Ecco il testo conservato negli archivi russi:


Al comandante in capo delle armate russe a Berlino, il signor Maresciallo Žukov.

Signor Maresciallo!

Come ha saputo dalle trattative con il capo di Stato maggiore tedesco, il generale Krebs, Adolf Hitler non è più vivo. Il presidente del Reich Dönitz, nominato da Adolf Hitler, è irraggiungibile da Berlino. La informo che il cancelliere del Reich nominato da Adolf Hitler, il dottor Goebbels, non è più vivo. Gli altri membri responsabili del governo tedesco e gli alti ufficiali militari sono fuori portata: alcuni di loro probabilmente non sono più vivi o non sono nella parte di Berlino ancora in mano alle truppe tedesche.

Io, in qualità di uno dei pochi alti funzionari del governo tedesco ancora in vita, vi chiedo di prendere Berlino nelle vostre mani attraverso le truppe sovietiche. Preciso che non sono autorizzato da quei funzionari che fino a quando erano in vita avevano i poteri di governo del Reich tedesco. Ma vorrei sottolineare che in tutto il territorio del Reich tedesco il mio nome è molto noto e che la mia parola, trasmessa attraverso le stazioni radio del Reich ancora disponibili, è sempre stata riconosciuta e autorevole. Soprattutto potrei parlare al popolo tedesco e alle truppe tedesche dando anche un messaggio sugli eventi che hanno avuto luogo dopo la morte di Adolf Hitler.

Le assicuro, signor Maresciallo, che ascoltando la mia voce avrebbe fine anche l’ultima resistenza che ancora resta attiva. Altre proposte per le Grandi Potenze Alleate potrebbero avvenire dopo questo passaggio, che assumo su me stesso in un momento difficile per il popolo tedesco. Per l’attuazione effettiva del trasferimento della capitale tedesca sotto la vostra protezione, le truppe sovietiche dovrebbero cessare immediatamente le ostilità e allo stesso tempo io fornirò attraverso la stazione radio di Berlino la stessa disposizione al popolo e alle truppe tedesche. Il parlamentare è autorizzato a provvedere a tutti i dettagli, secondo le vostre disposizioni.

Propongo questo messaggio, signor Maresciallo, nella speranza di consentire ai sopravvissuti di questa grande catastrofe che ha colpito la mia Patria, uomini, donne e bambini, di lavorare per il bene dell’umanità. In questo senso, non a nome mio, ma a nome dei miei concittadini, chiedo la vostra vittoria.

Il direttore ministeriale Hans Fritzsche281.



Heinersdorf spiegò gli ultimi fatti del bunker, garantì sulla chiara fama di Fritzsche presso i soldati tedeschi, che avrebbero dunque accolto senza alcun dubbio l’offerta di capitolazione. Ciuikov, che già era stato rassicurato dai parlamentari di Weidling, ribadì che avrebbe accettato solo una resa incondizionata e quando i tedeschi mostrarono di aderire alla richiesta, inviò da Fritzsche il tenente colonnello Veigacev con un ufficiale della VIII Armata ottenendo un suo ordine di deporre le armi e consegnarsi prigionieri rivolto alle truppe del settore centrale di Berlino, attraverso il comandante Merz282.

La resa di Weidling

Ormai la notte era superata e alle 6 un’altra telefonata sancì il collasso tedesco: il generale Glasunov avvertiva Ciuikov che il generale d’artiglieria Weidling, comandante del 56° Corpo corazzato tedesco e da sei giorni comandante di Berlino, stava avanzando verso la linea del fronte con unità incolonnate per arrendersi alla 47ª divisione russa. A precisa domanda del colonnello Semcenko, se avesse l’autorizzazione da Goebbels, Weidling rispose di aver deciso in autonomia283.

Il Comando sovietico indagò sul peso politico dei comandanti delle guarnigioni di Berlino e sui funzionari che si stavano arrendendo; quindi, fecero sospendere il fuoco nei settori interessati e informarono Žukov. Questi, alle 6,45, diede ordine di accettare la capitolazione di Berlino. Weidling fu quindi trasferito in un carro armato russo e portato al Comando di Schulenburgring 2, dove Ciuikov, senza ulteriori questioni, nella sala dal grande tavolo «sorvegliata» dalla copia dell’Ultima cena di Leonardo, gli sottopose due fogli di poche righe ciascuno: uno in tedesco e l’altro in russo, con la scritta «Incondizionata» in caratteri giganti al centro della pagina.

Weidling firmò senza esitazioni e accettò di redigere un ordine sulla cessazione di qualsiasi resistenza rivolto ai tedeschi in armi, che pure stavano ancora resistendo in qualche angolo della città284. Subì la pressione dei sovietici su alcuni termini da utilizzare, ma alle 8,23 il testo fu ultimato, firmato e consegnato anche ai vincitori. Recitava285:


Berlino, 2 maggio 1945.

Comando.

Il 30 aprile 1945 il Führer si è suicidato, abbandonando così noi che gli avevamo giurato fedeltà. Secondo l’ordine del Führer, avreste dovuto continuare a combattere per Berlino anche se la situazione generale e la mancanza di armi pesanti e munizioni lascia ormai sembrare inutile qualsiasi combattimento. Ma per ogni ora in cui combatterete si prolungherà la terribile sofferenza della popolazione civile di Berlino e dei nostri feriti. E chiunque cade ancora oggi nella battaglia per Berlino compie un sacrificio del tutto inutile. D’accordo con il Comando supremo delle truppe sovietiche, dispongo di fermare immediatamente ogni combattimento.

Weidling

Generale d’artiglieria e comandante della difesa della piazza di Berlino.



[image: Il Governo Goebbels]

Anche per l’ammissione dello stesso Weidling dell’impossibilità di raggiungere ogni militare ancora attivo nel quadrante, a causa dell’inagibilità delle reti radio, il messaggio venne letto da uno speaker per tutto il giorno su potenti altoparlanti installati su diversi automezzi, alla presenza, a bordo, di ufficiali sovietici e tedeschi: partirono alle 11.30, annunciando anche la nomina del generale Berzarin a comandante della città.

Weidling fu ospitato in una stanza al piano superiore della palazzina di Schulenburgring 2, dove lo attendeva una lunga prigionia cui non sopravviverà. L’onda dell’Armata Rossa si era presa definitivamente e completamente Berlino.

All’una del pomeriggio Fritzsche, arrivato a piedi al fronte e scortato in auto al Comando di Ciuikov – in compagnia del capo del servizio stampa del ministero, Krieg, del consigliere Heinersdorf e del segretario di Goebbels, Kurtzaw, – accettò la resa incondizionata286. Poco prima, Dönitz aveva nuovamente annunciato ai tedeschi, via radio, di aver assunto il comando dello Stato e di aver intenzione di continuare la lotta contro il bolscevismo. Cominciava così, in modo del tutto avulso dai fatti, la presidenza Dönitz287, che presto avrebbe nominato Schwerin von Krosigk primo ministro, violando espressamente il volere di Hitler.

La resa della stragrande maggioranza dei militari tedeschi a Berlino fu immediata, le guarnigioni si consegnarono una dopo l’altra. Certo, diversi gruppi di fanatici delle Ss non aderirono subito e servì l’intera giornata per fermarli. Ma ormai vasta parte della città era percorsa da truppe tedesche in disimpegno, spesso allo sbando e senza comandanti, che si consegnavano ai russi. Berlino era interamente presidiata e in serata dominata da un silenzio agghiacciante: si erano arresi 70.000 soldati, che consegnarono tutte le loro armi.

Le ultime guarnigioni deposero le armi nel tardo pomeriggio del 2 maggio e consentirono a Stalin, in serata, di firmare l’ordine del giorno numero 359 in cui era annunciata la presa di Berlino da parte del maresciallo Žukov288. A Mosca 324 cannoni spararono 24 salve ciascuno per invocare «eterna gloria agli eroi caduti nella battaglia».

L’alba di Berlino

Una grande parte di Berlino, in realtà, già da giorni era controllata dall’Armata Rossa e da un’amministrazione militare provvisoria. In sostanza, Berlino era diventata territorio sovietico. Vigevano gli ordini del giorno di Berzarin: il primo, datato addirittura 26 aprile, aveva imposto lo scioglimento del partito nazista e istituito nuove tessere annonarie; una giunta militare amministrativa, chiamata «antifascista» dai russi, si insediò a Tempelhof e cominciò a provvedere ai bisogni dei tedeschi289; furono predisposte squadre di donne sovietiche in giubba militare per la regolazione del traffico veicolare, anche se le prime emergenze da affrontare furono i saccheggi di negozi e magazzini da parte dei berlinesi affamati e l’assalto dei più disperati ai cadaveri dei cavalli.

A Berlino erano già arrivati da Mosca dieci funzionari tedeschi esuli appartenenti al Kpd, il partito comunista della Germania. Persino per loro, che a Berlino avevano fatto un’intensa attività politica prima del nazismo, la capitale era irriconoscibile a causa delle distruzioni, delle macerie e del fumo ovunque. Il loro leader in clandestinità e cofondatore del Comitato Nazionale per una Germania Libera (NKFD) era Walter Ulbricht, mentre il presidente del partito era Wilhelm Pieck. I due sarebbero diventati padri della patria della Repubblica democratica tedesca (Ddr).

Questo nucleo venne da subito sostenuto e finanziato da Mosca per la ricostruzione materiale e sociale di Berlino: al suo interno bisogna segnalare Fritz Erpenbeck, Richard Gyptner, Gustav Gundelach, Hans Mahle, Karl Maron e Otto Winzer. Si formarono via via sul territorio liberato diversi gruppi di lavoro tra socialdemocratici e comunisti, che avviarono misure per la ricostruzione «antifascista-democratica» della Germania290. Avevano un piano per epurare, rifondare e ricostruire la Germania, ma Stalin li aveva già fatti avvertire: ci sarebbe prima stato un lungo periodo di occupazione.

La sera del 2 maggio 1945 Lorenz, Zander e Johannmeier (i tre corrieri inviati da Goebbels con il testamento personale e quello politico di Hitler, il certificato di matrimonio con Eva Braun e il testamento dello stesso Goebbels) erano riusciti a raggiungere la penisola di Wannsee e stavano navigando sull’Havel, un affluente dell’Elba, per sbarcare a Potsdam, nel Brandeburgo. Nel momento in cui avrebbero potuto imbarcarsi su un idrovolante Junkers 52 per raggiungere Plön, l’apparecchio fu attaccato e la loro imbarcazione fu rovesciata: il pilota scappò raccontando a Dönitz di non aver trovato i messaggeri291. Solo l’11 maggio i tre attraversarono l’Elba a Parey, tra Magdeburgo e Genthin, e infine passarono, spacciandosi per lavoratori stranieri, nella zona degli Alleati occidentali, trasportati da camion americani.

A quel punto l’intera Germania si era arresa senza condizioni, la guerra era finita, e Zander e Lorenz si persero d’animo: si convinsero facilmente che la loro missione non aveva ormai alcuno scopo o possibilità di realizzazione292. Non consegnarono mai i loro plichi e cercarono di nascondere il loro passato. Ma le carte vennero infine recuperate dagli angloamericani quando, sul finire del 1945, catturarono Zander. E fu allora che anche Dönitz, finalmente, ne venne a conoscenza attraverso la stampa, mentre era in prigionia.

Von Below aveva allo stesso modo bruciato tutti i documenti in suo possesso, qualsiasi essi fossero, per cercare una nuova identità.

***

Dopo la resa dei militari tedeschi i russi dilagarono in città. Già nella tarda mattinata si impossessarono della Nuova Cancelleria e dopo del bunker. Era il loro trofeo più importante. Nel tardo pomeriggio del 2 maggio 1945 i sovietici, nel compiere il repulisti del cortile del ridotto hitleriano, trovarono il «cadavere bruciacchiato» di Goebbels e lo portarono in strada, per metterlo al sicuro e farlo poi scomparire.


La sua faccia era nera, carbonizzata. Il vento scuoteva la sua cravatta gialla, bruciata a metà. L’uniforme nazista era lacera e portava tracce color ruggine del fuoco. Usciti dalle cantine, i berlinesi guardavano uno dei maggiori responsabili delle loro sventure. Era stato lui ad appiccare per primo a una catasta di libri le fiamme che poi erano divampate in tutta la Germania. Era lui che aveva vigliaccamente votato alla morte i suoi concittadini. Aveva falsificato e mentito fino all’ultimo sospiro: «L’Armata di Wenck sta arrivando a salvare Berlino». Aveva fatto impiccare soldati e ufficiali perché si ritiravano293.



In quell’istante il cadavere carbonizzato del cancelliere, molto riconoscibile, era alla mercé dei russi vittoriosi che brindavano e in mostra per gli sconfitti, disperati e affamati berlinesi in cerca d’acqua da bere.





PARTE QUARTA

LEGITTIMITÀ DELLE NOMINE DI HITLER E DELLA CAPITOLAZIONE





Legalità

Costituzionalità della successione e della trasmissione dei poteri

Non resta che valutare se la vicenda politica e militare della Germania dopo la morte di Hitler fosse supportata o meno – se così si può dire, ragionando sul nazismo – da una struttura legale, da un sistema legittimo, almeno formalmente.

Tutto discendeva dal testamento politico del Führer. Consegnandolo ai gerarchi nazisti, e secondo lui, alla Storia, Hitler era realmente convinto di aver emanato una legge dello Stato. Un atto talmente autorevole da provocare precisi, automatici e definitivi effetti concreti di natura militare, amministrativa e politica. Si aspettava una piena applicazione del suo volere, sentendosi padrone completo dello Stato, anche da morto. Questa sua pulsione era un cupo retaggio culturale di tutta l’esperienza del governo nazista in Germania, che gli aveva consegnato una sorta di (infernale) «pretesa all’onnipotenza»294. Questa pretesa non contaminò solo il dittatore, ma anzi, in maniera ancor più invadente, accecò l’intera cerchia di comando del partito nazista e dello Stato tedesco.

È necessario considerare questa condizione psicologica e politica per comprendere appieno gli impatti del testamento di Hitler sul manipolo di uomini che dal bunker o dal nord della Germania osservarono scrupolosamente quelle determinazioni, nonostante il Reich stesse evidentemente vivendo le sue ultime tragiche ore di vita.

Questa impostazione fanatica del potere si intrecciava e si scontrava con l’assetto legale dello Stato, che il nazismo aveva prima completamente destabilizzato e poi definitivamente distrutto. Serve dunque una sintetica premessa che inquadri la svolta dittatoriale tedesca e la situazione alla morte di Hitler dal punto di vista prettamente legale.

Dalla dittatura alle norme per la successione

Il regime nazista, in linea puramente teorica, agì sempre nell’ambito della legge fondante la Repubblica di Weimar: La Costituzione non fu mai formalmente ed espressamente sospesa»295. Ma Hitler la stravolse piuttosto velocemente e drasticamente, compiendo due radicali «torsioni» che avrebbero trasformato la Repubblica in una rigida e incontrollabile dittatura. Questo avvenne innanzitutto assegnando immediatamente e strutturalmente l’ordinaria funzione legislativa alla decretazione governativa di urgenza. L’operazione fu possibile grazie alla legge del 24 marzo 1933 sui «pieni poteri», in conseguenza forzata del decreto presidenziale di emergenza «per la protezione del popolo e dello Stato» del 28 febbraio 1933, dopo l’incendio del Reichstag, che sospendeva i diritti civili e politici e che rimase in vigore fino al 1945.

In secondo luogo, il nazismo agì sulla psicologia della massa insistendo, e mitizzandola, sulla centralità del rapporto tra popolo e Führer, tra Volksgeist (spirito del popolo) e Führerprinzip (principio di supremazia del capo)296.

Su queste basi, appena insediatosi il suo governo, Hitler fu in grado di sottomettere l’intera macchina della pubblica amministrazione (dai ministeri al corpo docente, fino alla magistratura), condizionando di fatto la vita civile all’adesione al nazionalsocialismo, rafforzando il sistema con l’istituzione di organismi speciali, sovraordinati e allineati in ogni campo statale, dalla sicurezza all’esercito fino all’economia297. Il tutto fu poi cristallizzato da un giuramento obbligatorio per tutti i dipendenti pubblici, compresi i soldati, le forze dell’Ordine e i dirigenti ministeriali. E infine consolidato con una serie di ordini e decreti che segnarono profondamente la condotta bellica della Wehrmacht, a cominciare dalla sottrazione dei territori occupati alla giurisdizione ordinaria: l’esercito aveva pieni poteri nelle aree conquistate.

Hitler immaginava, anzi ne era intimamente convinto, che tutto questo potesse continuare anche dopo di lui. Per questo insistette sulla diffusione del suo testamento298.

Le sue nomine e disposizioni testamentarie relative all’assetto dello Stato erano legittime? Per rispondere a questa domanda è necessario procedere per gradi, analizzando la situazione di fatto, le leggi vigenti e gli atti formali che si sono sviluppati nel corso del governo di Hitler e nei giorni dell’aprile 1945.

Questi, nel momento della morte, era presidente del Reich (quindi anche capo supremo della Wehrmacht) e cancelliere in carica, e non esisteva un atto di dimissioni, salvo considerare come tale lo stesso testamento in cui annunciava la decisione della morte a Berlino. Contestualmente, nelle sue intenzioni, Hitler procedeva a nominare nuovi vertici statali. Nel testamento sdoppiò le sue cariche e nominò due successori: Dönitz come presidente del Reich e Goebbels come cancelliere; quindi, indicò anche tutti i ministri e i capi delle varie forze armate.

È lapalissiano che un testamento non possa avere forza di legge generale, a maggior ragione per nomine di questa natura. Certo può avere un valore politico importante, in determinate circostanze anche dirimente, ma in ogni caso necessita di atti ufficiali successivi, anche in un drammatico scenario come quello del Terzo Reich negli ultimissimi giorni dell’aprile 1945 (considerato che la sovranità territoriale dello Stato era comunque ancora cospicua).

Nel procedere all’analisi della domanda di partenza, sulla legittimità formale di quelle nomine, si deve quindi concedere al testamento una forza di legge implicita, trovandone le supposte fondamenta in una serie di decreti e documenti su cui il governo Hitler faceva affidamento, specie per quanto riguarda gli obblighi dei ministri e della cerchia nazista. E ancor più per la convinzione, diffusa tra gli altissimi gerarchi dei ministeri e delle forze armate, che Hitler avesse un pieno e indiscutibile potere di nominare il suo successore (per entrambe le cariche, di presidente e cancelliere). Erano tutti persuasi che avesse quel legittimo potere di nomina.

Se non si parte da questa concessione, la risposta alla domanda iniziale è da subito negativa: quelle nomine non erano legittime. Si dovrebbe altrimenti considerare il testamento di Hitler come un atto avente forza di legge, ma è ovvio che nessuna forma di Stato prevede uno scenario simile. Anche nelle monarchie assolute la linea dinastica è sempre precisata con atti ufficiali e l’abdicazione è normata per legge e ha suoi passaggi formali. Stesso criterio persino nelle teocrazie, antiche e contemporanee.

Se si esclude, giova ripeterlo, la possibilità di accettare un testamento come un atto ufficiale, il discorso non può andare avanti e le nomine sono da considerare nulle, senza ulteriori discussioni.

Se invece si accetta di ragionare in astratto, bisogna verificare su quali norme si basava quel testamento. Il punto di partenza resta la Costituzione di Weimar299, entro i cui confini Hitler agì sempre, senza mai formalmente abolirla, come è stato detto:


Art. 41. Il presidente del Reich viene eletto da tutto il popolo tedesco. Eleggibile è ogni tedesco che abbia compiuto il trentacinquesimo anno. Le norme più particolari sono stabilite da apposita legge.

Art. 43. L’ufficio del presidente del Reich dura sette anni. È possibile la rielezione.

Art. 47. Il presidente ha il comando supremo di tutte le forze armate del Reich.

Art. 51. Il presidente, in caso di impedimento, viene supplito dal presidente del Tribunale del Reich. Se l’impedimento debba presumibilmente durare per lungo tempo, la supplenza sarà regolata per legge. Tali norme valgono anche nel caso di una prematura cessazione del presidente, fino allo svolgimento della nuova elezione.



Si deve subito segnalare che l’equilibrio lungimirante della Costituzione di Weimar venne messo in crisi fin dal 1930, quando l’onda nazista sembrava ancora arginabile, a causa di una lettura marcatamente presidenzialista e autoritaria impressa dal presidente Paul von Hindenburg alla gestione dello Stato e dei diritti costituzionali. Anziano e sofferente, questi temeva la forte instabilità politica e non si fidava dei partiti, quindi forzò tre articoli a svantaggio del parlamento e dello stesso cancelliere: l’articolo 25, che consentiva al presidente di sciogliere il Reichstag; l’articolo 48, che consentiva al presidente di «prendere le misure necessarie al ristabilimento dell’ordine e della sicurezza pubblica», senza specificare i limiti di questo potere e senza definire cosa costituisse effettivamente «necessità»; l’articolo 53, che consentiva al presidente del Reich di nominare e licenziare il cancelliere300.

Salito al potere, Hitler si mosse in questo quadro e a sua volta forzò ogni meccanismo. Non era passato neppure un mese dalla sua nomina a cancelliere, nel 1933, che approfittò dell’oscuro incendio del Reichstag firmando un durissimo decreto «per la protezione delle persone e dello Stato», che, proprio sulla base dell’articolo 48 della Costituzione appena citato e radicalizzato nel biennio precedente dal presidente von Hindenburg, sospese i vitali diritti civili descritti dagli articoli 114 (habeas corpus), 115 (inviolabilità della residenza), 117 (privacy della corrispondenza), 118 (libertà di espressione/censura), 123 (diritto di assemblea), 124 (diritto di associazione) e 153 (materia di esproprio).

Con quel decreto Hitler distrusse i diritti civili dei singoli e dell’opposizione politica, poté disporre la chiusura di partiti e comitati e autorizzare la modifica della Costituzione attraverso una votazione favorevole dei due terzi del parlamento. In seguito, a stretto giro, infatti, varò il «decreto sui pieni poteri», approvato dal Reichstag anche con il sostegno dei partiti di centro: esso stabiliva che il governo del Reich poteva legiferare senza seguire il dettato costituzionale dall’articolo 68 all’articolo 77 e, dunque, né il presidente del Reich né una votazione popolare avrebbero potuto contrastare un provvedimento dell’esecutivo301; le leggi sarebbero immediatamente entrate in vigore. In realtà, lo stesso decreto stabiliva l’impossibilità di creare pregiudizio per le istituzioni parlamentari, cosa che invece Hitler avrebbe fatto entro lo stesso anno. La norma aveva durata di quattro anni, ma fu reiterata fino a essere considerata prassi durante tutta la guerra.

In questi «pieni poteri», però, non figuravano né la facoltà per il vertice dello Stato di nominare un successore né la modifica del sistema elettorale, sia per il presidente sia per il parlamento.

Poi ci fu una svolta. Le condizioni di salute dell’anziano presidente si aggravarono e, con tempismo straordinario, evidentemente ben informato, il primo agosto 1934, un giorno prima della sua morte, Hitler completò la sua sterzata dittatoriale e approvò una legge, da sottoporre a referendum immediato (fissato il 19 agosto), che concentrava le figure di presidente e cancelliere nella sua persona.

Ecco i due articoli della legge:


GESETZ ÜBER DAS STAATSOBERHAUPT DES DEUTSCHEN REICHS

1. Das Amt des Reichspräsidenten wird mit dem des Reichskanzlers vereinigt. Infolgedessen gehen die bisherigen Befugnisse des Reichspräsidenten auf den Führer und Reichskanzler Adolf Hitler über. Er bestimmt seinen Stellvertreter.

2. Dieses Gesetz tritt mit Wirkung vom Zeitpunkt des Ablebens des Reichspräsidenten von Hindenburg in Kraft302.



È importante partire dalla lingua tedesca per sottolineare e comprendere il significato del termine Stellvertreter («sostituto», «vice», «supplente», «rappresentante»303: insomma un incarico vicario in presenza di un titolare formale), che poi fu deformato dalla cerchia nazista in diverse occasioni, anche ufficiali, fino a trasformarsi in Nachfolger («successore», «erede»304: quindi valido anche in caso di uscita di scena del titolare). La traduzione in italiano, quindi, è:


LEGGE SUL CAPO DELLO STATO DEL REICH TEDESCO

1. La carica di presidente del Reich viene associata a quella di cancelliere del Reich. Di conseguenza le prerogative sinora proprie del presidente del Reich vengono assunte dal Führer e cancelliere del Reich Adolf Hitler. Egli nomina il suo sostituto305.

2. Questa legge entra in vigore e diviene operante dal momento della scomparsa del presidente del Reich von Hindenburg.



I fronti aperti sono dunque due: l’impossessamento da parte di Hitler della carica presidenziale attraverso un referendum e la possibilità di nomina di un sostituto-successore.

Il quesito referendario si svolse in un pesante clima di brogli, violenze, trucchi propagandistici, pressioni, minacce e persecuzioni306: il SÌ ottenne oltre l’88% dei voti, consegnando un potere immenso a Hitler, all’apparenza senza freni o contrappesi.

Questa era la domanda sulla scheda elettorale:


La carica del presidente del Reich è unita con quella del cancelliere. Di conseguenza tutti i precedenti poteri del presidente del Reich sono trasmessi al Führer e cancelliere del Reich Adolf Hitler. Egli stesso nomina il suo sostituto.

Tu, uomo tedesco e donna tedesca, sei d’accordo con le disposizioni contenute in questa legge?307.



È evidente che si trattava di una drastica forzatura che violentava il sistema di potere dello Stato. Ma, pur nella sua inconsistente impostazione di diritto e concedendo un’interpretazione consona al volere del regime, la norma innescata dal referendum era da intendersi obbligatoriamente come transitoria: nella sua massima giustificazione, essa si sarebbe estinta alla naturale scadenza del mandato del cancelliere. Si badi, infatti, che in nessun caso questo articolato modificava le procedure ordinarie di elezione del presidente del Reich, che restavano quelle dettate dall’art. 41 della Costituzione: l’elezione diretta con il voto di tutto il popolo tedesco. Evidenziare questo elemento è fondamentale per confutare la valenza legale delle nomine testamentarie di Hitler.

Questo sistema di decreti, leggi e referendum era legittima e costituzionale? Perché Hitler è riuscito a unire le due massime cariche dello Stato?

In Germania tale combinato disposto, liberticida e sovversivo, fu assimilato grazie a nuovi, inauditi e plateali atti di oppressione e violenza308. All’estero, nonostante notevoli distinguo e pesantissimi dubbi emersi nei dibattiti politici, il nodo fu superato dall’immediato riconoscimento che, di fatto, il consesso internazionale e la Comunità degli Stati tributarono a Hitler nella doppia veste di presidente e di cancelliere, ossia di Führer del Reich.

Così facendo, i leader mondiali ritennero di poter ammansire il tiranno. Atti, protocolli, intese, le Olimpiadi del 1936, visite ufficiali, scambi di ambasciatori e relazioni stabili suggellarono il suo pieno riconoscimento internazionale. Fu accordata una piena agibilità politica anche da parte degli stati che poi sarebbero scesi in guerra contro i nazisti. Basti pensare alla valenza e al portato storico-politico della fatidica Conferenza di Monaco (1938), con la partecipazione di Inghilterra, Francia e Italia a rappresentare il pieno e incondizionato riconoscimento internazionale dell’autorità di Hitler e della piena costituzionalità del Terzo Reich.

Per rendere ancor più autorevole la sua figura di dittatore, Hitler fece coniare il «Giuramento del soldato tedesco», con un’ulteriore legge del 20 agosto 1934:


Faccio davanti a Dio questo sacro giuramento. Presterò obbedienza assoluta al Führer del Reich e del Popolo tedesco, Adolf Hitler, capo delle forze armate, e sarò pronto in ogni momento, da soldato valoroso, a dare la vita per questo giuramento309.



Una formula simile fu adottata per i componenti delle Ss e soprattutto – in maniera assolutamente indebita e incongrua – per i dipendenti pubblici. Dopo il giuramento risuonavano l’inno del Reich e l’Horst-Wessel-Lied, l’inno dei nazisti310. Il giuramento, peraltro, fu inteso da parte di molti nazisti come uno scudo per coprire atroci crimini commessi prima e durante la guerra, da soldati come da civili.

Lo scempio dello Stato, in ogni caso, con la sospensione della democrazia, l’accorpamento delle cariche e i pieni poteri nelle mani di una persona sola, fu suggellato così in modo eclatante e definitivo, pur nella vigenza, per quanto in termini puramente tecnici, della Costituzione.

***

Hitler sentì su di sé l’onere di indicare non solo un sostituto, ma anche un successore. Come se esistesse una vera «legge successoria». Esercitò quella che individuava come una sua legittima, e sacra, funzione ben prima di scrivere il testamento nell’oscurità della sconfitta imminente.

Anzi, lo fece quando il suo potere era all’apice. Prefigurando esattamente la sua successione in caso di morte. Celebrò questo assurdo atto politico pubblicamente, con gli occhi del mondo addosso, durante il suo intervento al Reichstag dell’1 settembre 1939, a invasione della Polonia appena cominciata. Il giorno in cui il Terzo Reich scatenò la seconda guerra mondiale.


Io non ho mai indossato vestito che mi fosse più caro e prezioso (una divisa militare) – disse Hitler – e non lo deporrò che a guerra finita. Se ciò non avverrà, questo sarà perché io non avrò potuto vivere fino a vederne la fine. Se così dovesse avvenire, e dovesse accadermi qualcosa nel corso di questa guerra, il mio primo successore sarà il camerata Göring. Se poi anche al camerata Göring dovesse avvenire qualcosa, il successore sarà il camerata Hess. Essi dovranno essere obbediti come capi della nazione tedesca, e fatti oggetto di cieca obbedienza e fedeltà come avviene per la mia persona! Se poi anche al camerata Hess dovesse avvenire qualcosa, pregherò il Senato di eleggere il più degno, ossia il più valoroso dei suoi membri311.



Hitler non parlò di sostituto o di vice (Stellvertreter), ma di primo successore (erster Nachfolger). Nel momento in cui cominciava la guerra, Göring non solo diventava il «secondo uomo dello Stato», ma anche l’erede designato in caso di morte in battaglia del Führer (con tanto di erede di riserva, Rudolf Hess, e pure di riserva della riserva da far eleggere dal Senato e non dal popolo).

Non fu un’accelerata improvvisa, e non solo perché Göring, eroe della prima guerra mondiale e asso dell’aviazione, era di fatto il numero due del partito per una consolidata tendenza interna, come raccontavano le sue cariche: maresciallo del Reich, presidente del Reichstag, presidente della Prussia, ministro per l’Aviazione, fondatore e comandante della Luftwaffe, plenipotenziario per i piani quadriennali, ministro per le Foreste.

Il 10 febbraio del 1941 divenne anche ufficialmente vicecancelliere: Hitler aveva approvato un decreto particolare sul «successore del Führer e del cancelliere del Reich» il 13 dicembre 1934. Un atto, si vedrà, del tutto sganciato da qualsiasi logica costituzionale, politica e civile. Questo decreto gli avrebbe consentito di poter scegliere direttamente il suo successore «in caso di sua morte o di qualsiasi altro scarico degli uffici congiunti di presidente del Reich e cancelliere del Reich»312. Il problema, la particolarità, è che, al di là del chiaro reato costituzionale – che avrebbe incontrato fondate e vincenti argomentazioni di censura internazionale –, questo decreto con forza di legge fu sempre trattato dal regime come una «materia segreta del Reich» e non fu mai pubblicato sul «Reichsgesetzblatt» (l’equivalente della nostra «Gazzetta Ufficiale»)313. Questo rende del tutto incerta (in realtà nulla) la sua efficacia, al di là di ogni altra considerazione. E niente aggiungerebbe, nello stesso senso, la sua conferma e reiterazione che Hitler dispose attraverso un altro «ordine segreto», ancora una volta a sua firma, emanato il 29 giugno 1941314.

La trama delle presunte leggi, dei presunti decreti, e in ogni caso della volontà di Hitler affinché il suo sostituto-vice divenisse sostituto-successore, è però ben più ricca. Questa lista di atti è sintetizzata in un documento custodito negli archivi del Dipartimento di Stato americano315:


1) Il testamento di Hitler del 7 dicembre 1934, in cui era nominato un triumvirato reggente composto da Göring, Hess e von Blomberg in caso di sua incapacità e in cui si nominava specificatamente Göring come suo successore in caso di morte;

2) il testamento di Hitler del 19 dicembre 1934, in cui nominava Göring suo successore in base al decreto (segreto) del 13 dicembre 1934: in tal caso ordinava via testamento a Göring di esigere il giuramento dai membri del governo, della Wehrmacht, delle Sa e delle Ss;

3) Il decreto, anzi l’editto, sempre di natura segreta, di Hitler del 23 aprile 1938, in cui nominava Göring come vice in caso di incapacità: di questo testo Göring ricevette una copia l’1 maggio del 1938 e ne firmò la ricevuta per Hitler;

4) il regolamento, detto «Disposizione», sempre di natura segreta, emanato da Hitler il 29 giugno 1941 sulla base del decreto del 13 dicembre 1934, che nominava Göring suo successore in caso di morte e gli ordinava di esigere il giuramento dai membri del governo, della Wehrmacht, delle Sa e delle Ss: tale regolamento era stato ricevuto dallo stesso Göring e dal feldmaresciallo capo del Comando supremo delle forze armate, Wilhelm Keitel;

5) il decreto, anzi l’editto, di Hitler del 29 giugno 1941, controfirmato da Bormann in cui nominava Göring come sostituto in caso di sua incapacità o morte, superando ogni altra precedente disposizione in materia: il decreto era stato ricevuto da Göring e Keitel.



Di quest’ultimo decreto è giunta ai giorni nostri la fotografia dell’originale316, come si può vedere alla pagina seguente.

La sequenza dei testamenti e decreti segreti, che nelle intenzioni di Hitler creavano la legge assoluta, era nota all’intero establishment del nazismo. E da questi era stato accettato. È un fattore fondamentale per comprendere come quegli stessi uomini avrebbero poi accettato e riconosciuto come pienamente legittimo, e avente forza di legge sacra, anche l’ultimo testamento di Hitler, benché giunto in mezzo al tracollo generale del Reich

Quei testamenti e decreti segreti avrebbero portato Goebbels a sentirsi incaricato, nell’ora più buia, della responsabilità storica e divina della successione naturale e legittima a Hitler. Una responsabilità che sentiva, identica, anche Dönitz, come si dimostrarono i suoi primi atti di governo e le sue prime parole da presidente del Reich.

[image: Il Governo Goebbels]

Incostituzionalità e potere

Alla base della trasmissione carismatica del potere c’erano dunque presunti atti formali e diversi atti segreti. L’esistenza di questi atti segreti impone un’ulteriore riflessione. Il ricorso a «leggi non pubblicate», oppure a «leggi segrete» o «ordini segreti» non era sporadico da parte di Hitler e del suo governo. In diversi casi si trattava di decreti con forza di legge o leggi anche applicate secondo la volontà del legislatore, ma classificati come atti segreti e in ogni caso non pubblicati. Tali atti esistevano e riguardavano precisamente le pratiche dittatoriali del regime. In particolare, si occupavano di politiche etnico-razziali, procedure di armamento e preparazione alla guerra mascherata, funzionamento interno del governo, rapporti e regole delle Ss, alcuni ambiti della politica estera e altre aree amministrative che avrebbero potuto contraddire la macchina della propaganda317.

Una struttura segreta, di fatto interna al governo, per avviare le pratiche più violente e liberticide. Tra esse, oltre alla legge sul successore del Führer e cancelliere del Reich, si possono elencare alcune leggi sulla Difesa e sull’esecuzione della guerra318. Nel 1935 venne emanato un apposito Ordine delle informazioni classificate:


Le informazioni classificate riguardano diverse materie note per il bene del Reich, in particolare nell’interesse della difesa nazionale o per motivi ufficiali, politici o disciplinari; devono essere accessibili a un limitato e determinato gruppo di persone e devono essere tenute sottochiave319.



È un fatto, però, che i decreti e le leggi legalmente emanati, che pure avevano storpiato la Costituzione, non avevano modificato una procedura decisiva: la necessità, per promulgare e rendere operativa e legale una legge, della sua pubblicazione sul giornale ufficiale del Reich, il «Reichsgesetzblatt». Tale procedura era prevista, in via ordinaria, anche per le leggi urgenti.


Art. 70. Il presidente del Reich deve promulgare la legge approvata secondo il procedimento prescritto e pubblicarla nel giornale ufficiale del Reich nel termine di un mese.

Art. 71. Le leggi entrano in vigore, se non sia prescritto diversamente, nel quattordicesimo giorno successivo a quello in cui ha avuto luogo la loro pubblicazione nel giornale ufficiale del Reich.

Art. 72. La pubblicazione di una legge può essere sospesa per due mesi, se ciò sia richiesto da un terzo dei membri del Reichstag. Però le leggi che siano dichiarate urgenti dal Reichstag e dal Reichsrat devono essere pubblicate dal presidente senza tener conto di detta richiesta320.



Lo prevedeva persino, in via non ordinaria, la legge sui poteri speciali del 24 marzo 1933, che pure stravolgeva il criterio del potere legislativo, assegnandolo di fatto al governo e al cancelliere:


Art. 3. Le leggi del Reich approvate dal Governo del Reich sono redatte dal cancelliere e promulgate sul «Reichsgesetzblatt». Esse, ove non venga disposto in altro modo, entrano in vigore il giorno successivo a quello della loro emanazione.



Difficile sostenere dunque che gli atti segreti potessero contare su una legittimità costituzionale. E non può essere inteso come principio di applicazione l’ulteriore conferimento dei pieni poteri chiesto e ottenuto da Hitler il 26 aprile del 1942, quando la marea della guerra stava cambiando. Tra le motivazioni che lui stesso espresse al Reichstag non si faceva mai cenno al potere di nomina:


Il Führer deve avere tutti i poteri e i diritti che chiede per portarci alla vittoria. Perciò senza essere vincolato dalle norme legali già esistenti nella sua qualità di capo della nazione, comandante supremo delle forze armate, capo del Governo, Giudice supremo e capo del partito, il Führer deve essere in grado, quando fosse necessario, di costringere con tutti i mezzi a sua disposizione ogni tedesco – soldato semplice o ufficiale, alto o basso funzionario o giudice, alto o basso funzionario del partito, operaio o impiegato – a compiere il suo dovere. Quando questi doveri non fossero osservati, al Führer è riconosciuto il potere di punire il trasgressore e di rimuoverlo dal suo posto, senza tener conto di leggi e senza la prescritta procedura legale321.



In questo quadro di «regime personale» della dittatura nazista, in cui la coazione e la credenza di legittimità valevano più della stessa legge322, Göring fu inteso naturalmente da tutti come successore di Hitler. E, in seconda istanza, lo fu ritenuto Hess. Il volere politico diventava legge costituzionale.

Le cose cambiarono però rapidamente, insieme ai destini della Germania, della guerra e di Hitler. Hess uscì di scena piuttosto presto: nel maggio del 1941 partì per un’incomprensibile missione diplomatica non concordata in Scozia, finita con il suo internamento presso gli inglesi323. Poi uscì di scena Göring per alto tradimento, il 23 aprile del 1945, avendo reclamato la successione anzitempo e ignorando la situazione reale di Berlino. La stessa sorte toccò a un terzo personaggio, Himmler, ministro degli Interni e capo sia delle Ss sia della polizia, che pure – visto il declino di Göring per il fallimento della Luftwaffe – si sentiva nella posizione di nuovo «secondo uomo» del Reich: uscì di scena sempre per la stessa accusa, alto tradimento, per aver trattato con gli inglesi.

In seguito a queste «defezioni», Hitler modificò la sua scelta per la successione, sdoppiando le sue cariche tra Dönitz e Goebbels, via testamento.

***

Qui si torna dunque alla domanda rimasta sul tavolo. Queste due nomine erano legittime?

Come anticipato, in primo luogo, per procedere, si deve per forza accettare di utilizzare come atto ufficiale un «testamento politico», dattilografato su carta semplice (anche se intestata Adolf Hitler), non timbrata né protocollata, dettato e firmato davanti a testimoni che erano membri del governo o generali militari. Però, se i decreti, gli ordini o qualsiasi altro atto avente forza di legge di natura segreta non possono avere validità costituzionale, non essendo pubblicati, a maggior ragione un semplice testamento che discende da quelle fonti non può essere considerato un atto avente forza di legge. Perché, secondo il diritto, quel testamento si riferiva e faceva leva su atti nulli o illegali o incostituzionali.

Cosa sarebbe dovuto succedere, del resto, in caso di dimissioni o morte del presidente in carica? Cosa prevedevano le leggi tedesche?

In linea generale doveva valere la Costituzione, o gli atti aventi forza di legge discendenti da essa. L’uscita di scena di un presidente era possibile solo dopo la nomina (o, meglio, dopo l’elezione) del suo successore: se mancava un successore nominato (o eletto), quindi in caso di morte o impedimento del presidente in carica, la Costituzione – quella di Weimar che, come detto, era tecnicamente ancora in vigore nel 1945 – sanciva che i poteri fossero assunti dal presidente del tribunale del Reich. L’articolo 51 prevedeva infatti che in caso di presidenza vacante, la carica fosse rappresentata dal presidente del tribunale del Reich fino al momento delle nuove elezioni324.

Per logica conseguenza, in nessun caso la nomina di Dönitz presidente era radicata nella legittimità. Tanto più che, per un puro ragionamento, se si esclude il testamento di Hitler non esisteva nessun altro documento, neppure «segreto», che consegnasse a Dönitz quella carica.

Paradossalmente, aveva maggior agibilità – per lo meno politica – la nomina di Goebbels a cancelliere. Infatti, in base ai fatti esposti, Hitler era formalmente depositario dei poteri del presidente del Reich: la sua carica era riconosciuta internazionalmente, nonostante fosse stata ottenuta con il sopruso e l’oppressione nel 1934. Quindi, estremizzando la situazione, Hitler aveva per via costituzionale il potere di nomina di un cancelliere e – attraverso questi – anche dei ministri. Se si suppone il testamento come un atto politico ufficiale, espressione della volontà del presidente, allora, in base alla Costituzione si possono circoscrivere in un atto ordinario la nomina di Goebbels e, se si sottintende il consenso contestuale e implicito di Goebbels, anche la nomina dei ministri del nuovo governo:


Art. 53. II cancelliere del Reich e, su proposta di questi, i ministri, vengono nominati e licenziati dal presidente325.



Goebbels, continuando ad assegnare un potere di nomina al testamento, aveva forse una fragile chiave in mano. Pesa però, in maniera dirimente in fatto di legittimità, l’assenza di un qualsiasi atto di nomina formalmente costituzionale a suo vantaggio. Goebbels decise comunque di gestire tale situazione a tempo limitatissimo, annunciando nel suo stesso testamento, redatto un attimo dopo quello di Hitler, la medesima volontà di suicidarsi e astenendosi da qualsiasi altra nomina o decisione di imporre una successione. Questo era un potere che in ogni caso non gli spettava e che egli stesso riteneva che fosse naturalmente nelle mani di Dönitz in quanto nominato presidente da Hitler. D’altra parte, e su questo invece non sussistono dubbi, gli organismi costituzionali del Terzo Reich avevano ancora, alla morte di Hitler, formale legittimità e sovranità: esistevano una forma di Stato, un popolo e un territorio assoggettati. Un nuovo governo poteva, se nominato nella legalità, avere piena agibilità (fatti salvi successivi sviluppi bellici).

***

Eppure, se Goebbels agì in un clima plumbeo e di rassegnazione, Dönitz fu invece colto da un evidente attivismo e prese molto sul serio il passaggio di poteri. Si sentiva compiutamente assurto a presidente del Reich: non aveva remora alcuna. Aveva sostituito la volontà del popolo con il desiderio di Hitler. Dönitz aveva sempre avuto una lealtà smisurata verso di lui, e il Führer lo sapeva: i due, pur in rapporti molto formali, si stimavano pienamente. Dönitz era antibolscevico in modo viscerale e aveva aderito al progetto di Hitler, pur senza scimmiottare gli atteggiamenti brutali dei nazisti.

Per tutto il mese di aprile del 1945 insistette sulla necessità di combattere fino all’ultimo uomo, auspicando l’esecuzione per i traditori. Disse di Hitler al processo di Norimberga: «Lo ritenevo una personalità eccezionale, di un’intelligenza e di una forza straordinarie. Aveva una cultura universale e una natura umana in grado di trasmettere energia e una grande capacità di suggestione»326. Insomma, era abbacinato dal Führer e aveva confuso la sua follia con una nobile raffinatezza.

Nel suo discorso alla radio della sera del primo maggio 1945 Dönitz accettò con grande trasporto emotivo la nomina, un fatto per lui assolutamente naturale, legale e inappellabile: «Il Führer ha indicato me come suo successore. Nella coscienza della responsabilità che questo comporta, assumo la guida del popolo tedesco in questa ora fatale». Decise di non far pronunciare un nuovo giuramento nei suoi confronti: non sarebbe stato facile organizzarlo e non era detto che avrebbe avuto successo. Ricorse a uno stratagemma, su suggerimento di Keitel: diede per compiuto il giuramento nei suoi confronti, come se fosse una naturale conseguenza del giuramento prestato a Hitler. Come una dimostrazione implicita di legittimità. E lo mise nero su bianco sull’ordine del giorno scritto il primo maggio 1945 appena ricevuto il telegramma decisivo dal bunker, e diffuso nella notte tra l’1 e il 2 maggio. Si rivolse alla Wehrmacht e si elevò esattamente nel punto in cui lo aveva messo Hitler.


La situazione richiede da voi, che avete già compiuto imprese storiche e che siete ora alla fine della guerra, un altro sacrificio. Esigo disciplina e obbedienza. Solo eseguendo i miei ordini senza riserve eviterete confusione e sfacelo. Chi proprio ora si rifiuta di compiere il suo dovere è un vile e un traditore che porta morte e schiavitù alle donne e ai bambini tedeschi. […] Il giuramento che avete prestato al Führer deve essere rispettato da tutti voi nei miei riguardi, quale successore designato dal Führer. Soldati tedeschi, fate il vostro dovere. Da esso dipende la vita del nostro popolo327.



Come si può notare, Dönitz, alla stregua di Goebbels, non mise in dubbio alcuno la legittimità formale della successione decisa in punto di morte da Hitler. La prese come un atto costituzionale. Nella formula «successore designato dal Führer» svaniva in realtà qualsiasi senso della democrazia e della res publica.

Dönitz, anzi, immaginava il doppio ruolo, arrivando a confidare a un suo collaboratore che sarebbe stato preferibile sdoppiare gli incarichi, per avere un cancelliere che agisce e un presidente che frena328. Serve ricordare, comunque, come Dönitz volle farsi confortare sulla legalità della sua nomina: non già in senso costituzionale, ma in relazione al solo fattore dell’occupazione militare in corso, nonché all’eventuale possibilità di rinunciare alla nomina stessa. Ottenne una risposta esaustiva da Schwerin von Krosigk, del quale aveva una sterminata fiducia in quanto a competenza e a conoscenza del diritto:


Con la nomina del Führer, lei, grand’ammiraglio, è diventato il legale capo dello Stato. Questo factum giuridico non viene intaccato dalla temporanea perdita della sovranità. Le dimissioni di un capo di Stato sono possibili solo dopo la nomina di un successore, e, in mancanza di questo, costituzionalmente, con l’assunzione dei poteri da parte del presidente del Tribunale del Reich. Una cessazione della funzione di capo dello Stato è quindi legalmente da escludere, e con ciò si rende impossibile qualsiasi altra discussione su un volontario ritiro329.



Nessuna ombra sulla legittimità delle nomine hitleriane, che facevano carta straccia proprio delle norme generali che essi stessi stavano considerando.

Di più. Dönitz, appena saputo dello sdoppiamento delle cariche, cominciò il suo mandato violando una disposizione dell’articolato testamentario di Hitler, giudicandola illegittima. Si noti il paradosso: lui, nominato presidente via testamento, non accettava che Hitler avesse nominato il cancelliere e i ministri, prerogativa che riteneva sua. Ordinerà così addirittura l’arresto di Goebbels e Bormann, nominati cancelliere e ministro del Partito.

I motivi di questa tesi li spiegò il ministro uscente agli Armamenti, l’architetto Albert Speer, che collaborò con Dönitz per tutto il mese di maggio del 1945. Hanno a che fare con un concetto di legittimità costituzionale che a dire il vero il grand’ammiraglio trascurava in modo totale quando si riferiva alla sua stessa nomina: «Dönitz era stato privato in partenza di un potere di decisione fondamentale per il presidente del Reich. La disposizione testamentaria di Hitler, presa alla lettera, non gli permetteva di destituire né il cancelliere né un solo ministro, neanche in caso di inefficienza»330.

Contestavano un dettaglio nel mare di infondatezza su cui poggiava l’intera disposizione del dittatore suicida.

L’atteggiamento degli Alleati e la legittimità della capitolazione

Come si comportarono gli Alleati rispetto alla legittimità delle nomine hitleriane?

Sulla posizione di Goebbels, di fatto, mancò il tempo per prendere qualsiasi posizione, al di là del provvisorio riconoscimento, in assenza di informazioni complete, da parte del Comando sovietico durante le trattative con Krebs.

Su Dönitz, invece, si espressero in molti. Sul piano dell’opinione pubblica, il grand’ammiraglio non venne accolto con favore dalla stampa occidentale, che lo definì come «auto-nominato» e lo bollò come figlioccio di Hitler. Lo stesso Dönitz, in risposta alle pressioni di Londra in questo senso riportate dal «Kölnische Kurier», e alle striscianti accuse emerse sulle colonne del «New York Times», aveva fatto testimoniare davanti a un giudice i marconisti della Marina che avevano captato i messaggi di nomina arrivati dal bunker: credeva così convintamente che fossero primarie fonti di legge da rivendicarne il possesso e da indicarli come prove.

Si fece in ogni caso consegnare dai legali della Wehrmacht un documento in cui si sosteneva che in capo a Hitler fossero stati trasmessi «tutti i poteri dello Stato in base a una legge del tutto costituzionale, votata dal Reichstag eletto dal popolo tedesco» e che tra quei poteri vi fosse «anche quello della designazione di un successore», confermata «per acclamazione dal Reichstag», quindi dotata di potere costituzionale331. Estratti di tale documento erano stati riportati in un promemoria per il comandante supremo delle forze Alleate Dwight Eisenhower e si affiancavano alle dichiarazioni di Keitel sull’automatico passaggio del giuramento di fedeltà da Hitler a Dönitz. In entrambi i casi, come si può facilmente capire, l’impianto costituzionale è del tutto infondato, come emergerà sottotraccia dal parere post-capitolazione del Comando supremo della Marina, che definì il governo Dönitz «dal punto di vista costituzionale […] unicamente come un governo di transizione332».

Dall’altro lato, quello politico-militare, i comandi delle forze americane, inglesi e russe, probabilmente nella contingente convenienza di dare ordine a un sistema completamente fallito, decisero di tollerare lo stato di cose disegnato da Hitler attorno a Dönitz. Sia nelle trattative sia negli atti di resa di Berlino e di capitolazione della Germania riconobbero come rappresentanti legittimi dello Stato e del governo tedesco gli altissimi ufficiali militari che erano stati accreditati con delega scritta ad agire per conto del Reich, firmata prima da Goebbels e poi dallo stesso grand’ammiraglio.

A guardare bene, in ogni caso, il nodo reale, relativamente alla fine della seconda guerra mondiale e alla conseguente occupazione del territorio tedesco, riguardava l’atto vero e proprio di resa. E qui il punto di osservazione si sposta dal piano politico a quello puramente militare.

Sul piano politico la delega di Dönitz, uomo scelto da Hitler, consentiva di sancire una piena e storicamente inappellabile sconfitta del nazionalsocialismo, al riparo da una riproposizione della teoria del «colpo di pugnale» emersa alla conclusione della prima guerra mondiale e al di là di ogni tecnicismo.

Dal punto di vista militare, la legittimità invece aveva, e ha, parametri più precisi e, in fin dei conti, necessari. La resa di un’Armata è legale se è firmata dal suo comandante legale. È vero che la capitolazione del Terzo Reich del 7-8 maggio 1945 fu firmata da generali muniti di una delega scritta di Dönitz in qualità di presunto capo di Stato del Terzo Reich e comandante supremo della Wehrmacht. Ma è altrettanto vero che la catena di comando delle forze armate era di fatto rimasta inalterata rispetto all’assetto pienamente legale precedente alla morte di Hitler. Dönitz stesso era legalmente comandante supremo della Wehrmacht nell’unico settore, quello Nord, ancora parzialmente operativo.

Va infatti precisato che una capitolazione di armate è materia pienamente militare e, quindi, più della sfera politica riguarda i vertici militari. La capitolazione è «una convenzione di guerra stipulata per regolare i fatti di guerra» e determina «i diritti e i doveri delle armate belligeranti»: la capitolazione è quindi «nella competenza dei comandanti delle armate, perché spetta a questi di trattare e di convenire circa tutto quello che si può riferire alle posizioni degli eserciti belligeranti o che concerne le operazioni militari e le necessità nate in conseguenza dei fatti d’arme»333.

Nel valutare la legalità delle capitolazioni di singole divisioni o armate, di singole città o interi eserciti, va quindi considerata la titolarità del potere da parte dei militari che firmano gli atti, l’effettivo e legale comando dei firmatari sulle armate in campo. La capitolazione di Berlino, firmata il 2 maggio 1945 dal generale Helmuth Weidling, comandante della difesa di Berlino, era pienamente legittima, quali che fossero gli equilibri e gli assetti politici dello Stato tedesco: Weidling aveva a tutti gli effetti, di legge e operativi, il comando delle truppe schierate a Berlino, prima e dopo la morte di Hitler. Aveva il comando, sia formalmente sia virtualmente in base ai voleri dei sopravvissuti, dei presunti nominati o degli auto-nominati ai vertici del governo o dei governi tedeschi, anche in caso di vuoto di potere politico.

Parimenti legittime, per lo stesso motivo, furono le capitolazioni firmate, sempre il 2 maggio, dai comandanti delle due armate a nord di Berlino, i generali Kurt von Tippelskirch (XXI Armata) e Hasso von Manteuffel (III Armata Panzer). E le firme del 4 maggio dei generali Hans-Georg von Friedeburg e Hans Kinzel per le forze in Olanda, Danimarca e nella Germania nord-occidentale; così come la firma del 6 maggio del generale Hermann Niehoff per la fortezza di Breslavia. Si trattava di comandanti che erano i legittimi titolari del potere di firma prima e dopo la morte di Hitler, allo stesso modo, in carica anche in caso di vuoto di potere politico.

I generali Wilhelm Keitel, capo del Comando supremo della Wehrmacht, e Alfred Jodl, capo dell’ufficio Comando e operazioni della Wehrmacht, che firmarono le capitolazioni generali e incondizionate del 7 e 8 maggio 1945, erano parimenti i più alti in grado tra i vertici militari superstiti alla battaglia di Berlino, depositari di poteri ufficiali e formali su tutte le forze armate tedesche in base ad atti originati prima della morte di Hitler e rimasti inalterati dopo (poco importa se virtualmente aumentati dai presunti governi successivi).

Il fatto puramente militare delle capitolazioni naziste, che ovviamente ebbero un rilevante e assoluto impatto sul diritto del sistema politico tedesco, fu dunque pienamente legittimo e firmato da personalità aventi titoli adeguati. Da quelle capitolazioni scaturirono conseguenze legali, al di là della contesa politica e al riparo dall’illegittimità di ogni atto compiuto da presunte amministrazioni del Reich successive alla morte di Hitler. La resa tedesca era fondata su un assoluto piano di legittimità. La fine della seconda guerra mondiale in Europa fu sancita da atti di diritto internazionale e militare inappellabili.

Sempre in fatto di legittimità, deve essere ricordato che anche dopo la capitolazione del 7 e 8 maggio il presunto governo del Reich, almeno apparentemente, non cessò di esistere, ancorché quasi senza esiti effettivi. Di fatto si occupò unicamente dell’organizzazione di una minima politica di sussistenza per un limitato territorio nel nord della Germania e del mantenimento di alcuni rapporti diplomatici con la Commissione Alleata fino al 23 maggio 1945, giorno dell’arresto dell’intero governo. Un arresto scattato dopo che, fin dai primi giorni del mese, la polizia militare Alleata, soprattutto quella inglese, sembrava intenzionata a denunciare l’illegittimità della nomina di Dönitz.

Probabilmente per legittimare il suo stesso operato, il tribunale di Norimberga, a dire il vero, quando emise la sentenza sull’Ammiraglio sancì invece che «l’1 maggio 1945 diventò capo dello Stato succedendo a Hitler»334.

Ma su tutto il territorio tedesco, ormai era il primo ottobre del 1946, vigeva la piena sovranità della Commissione Alleata, che dal 5 giugno 1945 proclamò la fine (temporanea) di qualsiasi autorità legata allo Stato e al governo tedesco, sgretolando e dunque disconoscendo qualsiasi richiesta in senso contrario di Dönitz.

Questo fu il dispositivo:


I governi degli Stati Uniti d’America, dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, del Regno Unito della Gran Bretagna e dell’Irlanda del Nord e il governo provvisorio della Repubblica di Francia assumono d’ora in poi la suprema autorità rispetto alla Germania, inclusi tutti i possedimenti del governo tedesco, il Comando supremo e ogni Stato, Comune, o governo locale, o autorità. L’assunzione, per lo scopo sopra indicato, della detta autorità e dei possedimenti non include l’annessione della Germania335.



Un dispositivo che sanciva l’estinzione del Reich germanico con la capitolazione e il suo totale annientamento in base alla «teoria della debellazione» esposta tra gli altri da Hans Kelsen.

***

Un’ultima questione, che in realtà dovrebbe essere considerata come prioritaria.

L’intero ragionamento di quest’ultimo capitolo si sviluppa senza considerare un pregiudizio all’origine del regime nazionalsocialista: il suo assoluto «carattere illegale», basato su «un dominio illegale scaturito sulla violenza», in cui «la legalità era stata sostituita dalla forza dell’arbitrio di pochi», con il conseguente «furto di diritti e libertà nelle popolazioni», come hanno evidenziato, tra i molti, il politologo e filosofo tedesco Franz Neumann, l’ex presidente del Parlamento europeo Hans-Gert Pöttering, lo storico tedesco esperto in crimini di guerra Ludvig Eiber e lo storico britannico e studioso del nazismo Ian Kershaw.

Una considerazione che sta alla base stessa di questo lavoro e che dovrebbe sempre e in ogni frangente portare a una sentenza di condanna inappellabile dell’intero percorso nazionalsocialista.
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